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Fra Vincenzio Finescmi ; 
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Uando io mi determinai 
di pubblicare il Saggio 
«idei Poema inedito imito- 
lato ^n/W Peregrina compofto da Fra 
Tornmafo . Sardr Fiorentino Reljgiofo 



Do- 



\ 



IV 

Domenicano ad imitazione della Com- 
media del noftro Dante Alighieri pen- 
fai fubito, che convenia fregiarlo col 
nome di rifpettabile Perfonaggio, per- 
chè incontrar potefle T approvazione 
de* Letterati , e mi venne in mente di 
indirizzarlo a Voi, Muftrifs. Sig. Cav., 
cui ho l'onore di godere da tanto tem- 
po la Voftra Padronanza. Io fo be- 
niffimo,che non ottante T applicazio- 
ne concinova negli economici dome- 
ftici affari , che vi hanno tenuto Tem- 
pre occupato non avete tralafciata la 
lettura di quei libri , che render pof- 
fono T uomo faggio , e culto ; e con 
i fogli periodici alla mano non per- 
dette di vifla le Opere più belle, e 
fpecialmente quelle , che trattano di 
Storia y appellata opportunamente da 
Tucidide una perpetua utile poff^ffìone ; 
perchè per mezzo di quella , come in- 
terfiffimo fpecchio mirar fi poflbno le 
malììme degli Uomini pattati , i pa- 
reri loro , le loro paflìoni , e com- 

pren- 



r y 

prendere anco fi pofTono le loro vir- 
tuole operazioni ; e comecché in que- 
fto Poema dell' slnima Peregrina vi fi 
contengono molti fatti itterici appar- 
tenenti alla notfra Patria, Voi o Si- 
gnore, potrete agevolmente dare il vo- 
ftro giudizio, le per la pubblica uti^ 
lità pofla convenire la ftampa di 
tutto T intiero Poema ^ per il quale 
effetto principalmente vo pubblkandò 
quefto Saggio . Defideravo ardente- 
mente un si favorevole incontro , et- 
fendochè per tal mezzo conteftar fi 
pollo quell'alta fìima, ben dovuta ai 
voftro merito ; e fe leguitar d.oveftì • 
il coftume delle comuni Dedicatorie, 
farei in dovere di inalzare i voftri 
pregi , ed illuftrare infieme le prero- 
gative della nobiliffima Famiglia &è- 
gli Aldobrandini ì ma io la penfo 
diverfamente, poiché fe il faceffi , ©feti- 
rcrci , a cagione della mia imperizia , 
il bello fplendore di Voi , e de Na- 
tali Voftri i tanto più che ogn uno 

a i ben 

» 
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ben fa, che Voi fiete un ottimo, ed 
integerrimo Cavaliere, e che la Fa- 
miglia Voftra ha godute le più ri- 
spettatoli onorificenze fino con aver 
dato al mondo uno de' fucccflbri di 
S. Pietro, come Io fu Clemente Vili, 
di fempre gloriofa memoria, ed ha 
confervato Tempre il decoro della no- 
biltà Tua con i Parentadi di altre pri- 
marie Famiglie , conforme abbiamo 
ultimamente offervato, nell' accasamen- 
to del degniffimo Nobil Sig. Silveftro 
Voftro Nipote, colla Sig* Maria Mad- 
dalena dell'antica non meno, che ri- 
fpettabil Cafa de' Pucci. Gradite o Si- 
gnore queft' atto oflequiofo , e benché 
tenue fia V offerta , allorché la rice- 
viate, comparirà fempre più la gene- 
rofità dell' animo Voftro , e godendo 
io di tale onore, mi do il vanto di 
eflere Voftro umiliflimo Servitore . 
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AL LETTORE. 
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Ino dell' anno 175P. un Nobile non 
meno , che erudito Socio Colombario 
nel dar fuori un libro , che ha per 



<itolo Mentori e per fervire alla vita di Dan- 
te Alighieri (O fece onorata menzione di 
un Poema intitolato Anima Peregrina com- 
porto da Fra Tommafo di Matteo Sardi Fio- 
rentino Maeftro in Sacra Teologia dell' Or- 
dine de Predicatori , e Profeflb di quefto Con- 
vento di Santa Maria Novella , del qual Poe- 
ma fe ne trovano diverfi Efemplari Mano- 
fcritti in alcune rifpettabili Librerie ; e fic- 
come non vi fu alcuno , che tanto imitafle 
Dante Alighieri quanto quefto Religiofo ; per- 
ciò il chiaro Aurore favorì di (limolarmi a 
darlo alla luce , dicendo nelle note : // P. 
Vincenzio Fincfcbi , che corte/emente mi ha 
comunicato molte notizie intorno al Sardi , e 
del fuo Poema donerebbe procurare , che una 
volta ,quefio venijje alla luce. 

Ave- 

C : • • • . 



1 



rm 

Averei certamente defiderato di conten- 
tare il genio di sì dcimo foretto (O ma 
fui bel principio mi fcoraggi T Opera tanto 
Vuluminofd, principalmente per il lungo Co- 
mento dello Itcllb Aurore , fenza del quale 
era imp -fTibile il render quefto Poema atto 
alla comune intelligenza ; e quello , che mi 
dette più da penfare fu il vedere effere i 
due primi Capitoli mancanti delle annota- 
zioni ; e febbene io poteflì creder facile il 
fupplire ad eflì con qualche fpiegazione; con- 
tuttociò io non mi poteva afficurare di en- 
trare nel vero fpirito dell' Autore ; ciò non 
ofìante fin d' allora confultai alcuni degnif- 
15 mi Letterati , e tra quefti il fu celebre 
"Monfignore Giovanni Bottari , il quale da 
qualche anno innanzi mi aveva data la no- 
tizia di un belliffimo Efemplare dell' Ani- 
ma Peregrina efiftente nella Libreria Corfini 
di Roma , e fupponevafi quello fteffo dona- 
to a Leon X. conforme io ne detti raggua- 
glio in una mia Lettera diretta al Chiarii 
fimo Dott. Gio. Lami , che la ftampò nelle 
Novelle Letterarie (*), e mi accorfi , che 
farebbe (tata neceffariflima la collazione de 

due 

i 

( i ) Quefti è V erudito pubblica Letteraria . 
Siq. (lin.epne Pelli cogni- (2) Negli inni 1756. c 
tu j>?r le lue virtù alla Re- 1757. 
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due diverti Efefnplari , affine di poter riufci- 
re diligente nel meditato difegno , e però 
per allora io ne depofi il penderò. 

Elfendomi occorfo pertanto nell' anno 
1780. di trasferirmi a Roma per adempiere 
una onorevole incombenza riguardante il de- 
coro del noftro Convento di Santa Maria 
Novella (O nel portarmi come far fi fuole 
ad oflervare le premiabili rarità di queir in- 
clita Citta , m' avvenne di vedere anche le 
Librerie , e tra quefte la prenominata dell' 
Eccellentifs. Cafa Corfini , la quale Special- 
mente rendefi particolare per la copiofiffima 
raccolta delle Stampe di ogni genere, e fum- 
mi allora cortefemente prefentato il Super- 
bo Codice del Poema del noftro Sardi ; e 
febbene io non mi potetti molto trattenere y 
pur nondimeno lo efaminai alla meglio , e 
veddi , che era ferino elegantemente . 

E N quefto Codice Membranaceo legato 
in affé, ricoperto di rafo di color verde, tut- 
to rapportato con lavori di bronzo , o fia 
metallo dorato , in mezzo del quale da una 
parte in ovato vi è il ritratto del Cardinal 
de Medici y a cui era (lato dall' Autore in- 

diriz- 



( 1 ) Mentre io portai il il culto ab immemorabili 
Procefio compilato in quella del B. dio. da Salerno Fon- 
Curia Arcivefcovile , per datore dei Convento. 



X 



dirizzato prima che foffe "eletto Papa ( e 
che fi nominò poi Leone X. ) , dall' altra par- 
te evvi il ritratto del Magnifico Lorenzo 
Padre del medefimo Cardinale de' Medici : 
aprendo il Codice io vi oflervai tre minia- 
ture , le quali fon porte al capo de* 3. Li- 



nicano (O da me creduto il ritratto deli* 
Autore , il quale ha un Bordone in mano 
a foggia di un Pellegrino , che dimoftra di 
intraprendere il fuo viaggio verfo il Cielo. 
Nella feconda vi fi veggono in diverfi cer- 
chi rapprefentati i luoghi , che V Anima Pe- 
regrina va oflervando ad imitazione di Dan- 
te j come farebbe il Cielo Empireo', i di- 
verfi Pianeti , il Purgatorio , il Limbo , i 
Inferno y il Paradifo. Nella terza finalmen- 
te il Papa fedente fopra magnifico trono con 
attorno i Cardinali , e Prelati , e il Sardi 
veftito coli* Abito Religiofo proftrato a' pie- 
di del Pontefice prefenta il Libro, e fembra, 
che afpetti la paterna benedizione. In que- 
llo Codice vi fi trova un lungo Comento 



(l) E' degno di ofTer- co , forfè ufato da^li anticht 
vazione V Abito di quello noftri ReligioH, è l'ho of- 
Heligiofo , il quale è affai fervato anche in alcune ai- 
corto , e il Mantello nero tre antiche Pittare • 
d aperto a guifa di un Luc- 




al 
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XI 

*l primo Capitolo del primo Libro fola- 
mente • 

Se il tempo me. lo averte permeilo ave- 
rei procurato di fare più diligenti offerva- 
zioni , come farebbe di confiderare la Dedi- 
catoria , e i Proemi per vedere fe diverfifi- 
caflero dal noftro Efem piare , e fe il comen- 
to, che ritrovafi in quello, elTer pofla dell* 
Autore , fembrando difficile , che egli volef- 
fe prefentare ad un Perfonaggio cosi rag- 
guardevole un' Opera imperfetta ; e molto 

})iu difficile fembra, che cffo vivente dovef- 
e permettere altrui di entrare in una ma- 
teria sì vafta , e cosi difficile , il che non 
potendo io maturamente coflGderare mi ap- 
pigliai al partito di riferbarmi a far trafcri- 
vere quel Comento per unirlo al noftro Co- 
dice autografo , ed originale , come ne ho 
chiari , e ficuri rifcontri ; onde mi farebbe 
venuto in penfiero di render utile , e leggi- 
bile queito Poema con pubblicarlo ; qualora 
per altro le Perfone faggie , ed illuminare 
concorrino in quefto mio fentimento. E pe- 
rò dopo di avere accennati i vari Efempla- 
ri del Poema farò il dettaglio accurato del 
detto Codice con V eftratto de' Proemi , e 
delle Lettere Dedicatorie ; ed in feguito 
proporrò il Saggio dell'Opera medefima, ri- 



XII 

mettendola al prudente Giudizio degli In- 
tendenti (O; e cosi appropriar fi pofla al no- 
ftro Sardi ciò , che una volta cantò un Poe- 
ta (O : 

Vago di gloria onci) io nobil viaggio 

Tentai degt anni in full' Aprii ridente , 
Dolci verft temprando Arpa eloquente 
Ter far onta alla morte , al tempo oltraggio * 

è 
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OMI ooftro Sardi ad XVI. éci II. Libro con 
efempio di Dante de feri ve n- poetica vivezza fi introduce 
do 1' Inferno al Capitolo così : 

Per me fi va *IU Ck& doiamtt , . 
Per me fi va nel? eterno dolore 9 
Per me fi va traila perduta Gente* 

Quefle parale f cinte aran di fere 
A una Porta (*) f alma canducea , 
Dove fperanza è per/a * e figni amore i 

« • * a* * a 

* « • a ■» 

(a) Ant. Brun. Pali. (") che 
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On c veramente . mia intenzione : di 
tenere una differ fazione, fopra il Poe- . 
ma di F. Tommafo di "Matteo Sardi , 
ne di far ri&ltare le lótJJL del Y Auto- 
re , il quale permettere Poetar da( per fe fteflot 
va eternando la fua~ memoria , fificendo Or** 

zio ( i ) ' ' " " ' *~ 

Dignum Laude Virum Mufa vetat mori r ' 
. Calo Mufa beat. ■■ : , t *i ••; 
ma folo conviene * che io, accenni . in primo 
luogo i tre beUiffimi' Codici del'! Poema* Sar- 
diano , de' quali noi ne. abbiamo notizia . Il 
pnmo .èiqsjQUoLdella ..fQelta , e bella Libreria 
de' Principi Codini "dir '.Ròixia^ ( » ) , ' e li credo 
quello fleflb*; che* Y Autorc/pr«(entò.Vcollè Tue 
mani a Papa Leone X. v non potendoli Yapcre 
in che maniera "poi paflafle in 'quella* Libre- 
ria ; mentre fi fa che i Codici Medicei, furo- 
no mandati alla celebre Libreria Laurenzia- 
na . ' . \ 
^^A Un 

. (i) Carnn 4. Od. 8, ne di qiwfto Codice nel. Proe* 
(2) Vedali la delizio- mio fuddecto alla pag, 

». , 

« ■ 
1 
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3 RAGGIO 

Un altro efem piare fcrirto con grande 
accuratezza fi è quello , che fi conferva nella 
Libreria Magliabechiana : è quefto membrana- 
ceo con miniature al principio di ciafcun li- 
tro legato in affé , e ricoperto di rafo bian- 
co co i rapporti di metallo , nel mezzo lina 
croce rofla , denotando V arme del Popolo , e 
negli ovati da ambedue le parti veggonfi ek 
figiati due Poeti, i quali fembrano c Dante, 
C il Petrarca . Quefto Codice è quello , che fu 
donato alla Repubblica , e per lei a Mefler 
fiero Soderini primo Gonfaloniere perpetuo 
di Giuftizia , trovandoli anche ne' predetti rap- 
porti di metallo ben lavorata (.'arme della 
fua Famiglia . 

11 terzo Codice membranaceo è parimen- 
te bene fcritto , il quale efifte nella Libreria 
Laurenziana, fatto traferi vere da Leone X. o 
da Clemente Vii. conforme dall' arme rileva- 
ti , e il quale efemplare lo illuftrò , e ne det- 
te accurata contezza il degnilfimo , e dotto 
Bibliotecario dL quella Sig. Canonico Angio- 
lo Maria Band ini ( i ) . 

. A quefti aggiugner fi può il noftro Co- 
dice cartaceo in foglio reale fenza miniatu- 
re ; ina .affai più pregevole fi rende degli al- 
tri per eflcrvi le annotazioni dell' Autore , 
per le quali ii toglie T ofeurità del Poema , 
e fi difeuopre appieno il di lui vero fewri- 
niento . Di 

* (i)J^. della -Lihr Midee^aureaz. T f 5. "7 
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DEL POEMA. 3 

Di Fra Tommafo Sardi Autore del Poe- 
ma ne parlano lodevolmente tutti coloro , che 
hanno trattato degli Autori illuftri Fiorenti- 
ni , e de' Domenicani ( * ) (icchè non è neceflà- 
rio il ripetere quello , che è (lato già fcritto 
dagli altri . Sarebbe per altro convenevol co- 
fa il dire alcunché della Famiglia di quefto 
degnirìimo (oggetto, ma non eflendomi venu- 
to fatto di aver ficuri rifeontri, fon coftretto 
a paflarlo fono filenzio . Se in quefto cafo 
noi ci potelììmo appoggiare al noftro Necro- 
logio , bifognerebbe dire , che F. Tommafo Sar- 
di non folle flato della' Famiglia Sardi ; ma 
bensì degli Scarti , o dello Scarfa , la quale 
in quefta noftra Chiefa ha ben antica la Se- 
poltura, e di cui prefentemenre ne fono Ere- 
di gli Spini ( i ) , ma perchè qui nafee dello 
sbaglio in chi lo ferirle , non dobbiamo ri- 
cercare molto da lungi la verità , mentre 
con ficurezza polliamo appigliarci ali* Autore 
medelimo , che fi chiama più , e più volte de' 
Sardi , e non degli Scarti ( ? ) . 

Della Famiglia Sardi pertanto noi non 

A 2 ab- 



( i ) Poccianti in Caca- fta : Sep, Franr. BencivtnnU 

logo Illultr. Script. Fior, de lo Scarfa, 
Negri nella Storia degli ( 3 ) Leggefi nel princi- 

Scritt. Fiorent. alla pag. 514, pio di quello Codice : Proe- 

Anron. Poffevin. Serafino mio primo della prelente 

Razzi , Echard Biblioth. Opera intitolata Anima Pe- 

Dom. Badii , Cerracchini ec. regrina edita per lo inutile 

( 2 ) JL' Intenzione degli Servo di Dio Frate Tom- 

Scarfì alla Sepoltura è que- mafo Sardio Fiorentino, 



4, 



s 



G G I O 



abbiamo fin qui trovato alcuna notizia ; bensì 
fi può dire , che era una Famiglia civile , ed 
onorata , poiché per quanto apparifee nell' An- 
notazioni al Cap. 22. del 2. Libro (1) egli 
nafeeva per una Signora de' Pandolfini da 
Brucianefe . Col Documento per altro del pre- 
lodato Necrologio ( a ) polliamo qui aflerire , 
che il noftro Sardi fofle un eccellente Filofo- 
fo , un dotto Maeitro in Teologia, é un va- 

len- 



(1) Parlando l'Autore con Carlo Pandolfini 

O tre Delfini , che feguon tue Sigi! lo 
Deb dimmi ove ti porton e' penfieri ? 
Cb 1 *' venni dalla fece del tuo Spille ; 

in cambio di chiamarlo per „ Ocìobris 15 17. Hic Ven. 



nome, lo chiama per Tar- 
me , perchè i Pandolfini 
fanno tre Delfini, e l'in- 
terroga invitandolo ti dirgli 
chi era , perchè lo rico- 
nol'cea per imo amico , e 
per parente , poiché io venni 
dalla foce *)del tuo Spillo , 
cioè fon nato da' Pandolfi- 
ni per madre , perchè quella 
era Figlia di Matteo de 
Pandolfini da Brucianefe . 

( * ) Foce è termine ufato 
da Dante Purgat. C. 12. 

(ij T. 2. p. 74. „ Ma- 
„ giiler Thomas Matthei 
„ de Scarfis de Fior. Conv. 
„ S. M. Novelle Filius , 
„ & Profeffus , e medio no- 
„ itrum fublatus ctt die 27. 



Pater habitum notfrum a 
pueritia fulcepit , ac per 
multos annos interFratres 
laudabititer eli converfa- 
tus, ft plnrimis honoribas 
honeftatus eft • Fuit nam- 
„ qae Prior noftri almi Con- 
„ ventus ter , & in predica- 
none gratiifimus. In Ca- 
thedrali Ecclefia & in 
Conv. n«ftro predicavit 
fepius cum maximo Po- 
puli concurfu : Vulgari 
fermone , & carmini bus 
„ dicìavit Opus , cui titulus 
„ eft Anima Peregrina : ex 
„ Urbe tandem reverfus , 
„ & febre percuflus claufit 
„ dies fuos , & dormivit 
„ cum Patribus fuis „ 



9> 
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DEL POEMA* 5 

lente Predicatore , mentre predicò con gran 
concorfo di Popolo più volte nel Duomo , 
nella noftra Chiefa , ed altrove ; godè la di- 
gnità di Superiore divede volte di quello Con- 
vento , e meritò di efierc afcrirto tra' Dotto- 
ri dell' Univerlità Fiorentina , e fu meritamen- 
te reputato tra i migliori Verieggiatori del 
fuo tempo ,. lafciando tra gli altri Monumen- 
ti del fuo fapere il bel Poema , che Anima 
Peregrina s'appella, onde in comporlo v'im- 
piegò gran tempo , vi fpefe molti (udori , e 
gli coftò una gran fatica , come egli delio lo 
arìcrma nel line dell' Opera ( i ) 

Venendo ora alla deferizione del Codi- 
ce di quefta noftra libreria è da faperli come 
egli è cartaceo in foglio reale , è di carattere 
tondo intelligibile in quanto ai tetto , ma in 
quanto al Cemento, o fiano Annotazioni fcritte 
di mano dell' Autore è di un carattere affai mi- 
nuto , e non molto facile a leggerli . Che poi 
quefto efemplare ila originale , oltre all' avere 
piena cognizione del di lui carattere per aver 
veduto tra gli altri ricordi il catalogo de' Co- 
dici dell' antica noftra Libreria , la quale allora 
era difpofla a Plutei conforme in oggi vedefi 
la Mediceo Laurenziana , e per eflcre il Sar- 
di il Bibliotecario , lo fcrilTe di fua mano nell' 

A 3 an- 



( i ) Finis huius Oreria ce. 
quod opus 1 aborio fi flì tru in 
inceptim fuit die 9. Marcii 



140?. quantum autem ad 
eius correptionem die 14. 
Martii i5co. 
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6 SAGGIO 

anno 1489. (O ancora poniamo congetturar- 
lo dalle infrafcritte parole , le quali fi trova- 
no al fine del 3*. Proemio , in cui (bufandoli 
fe non abbia ofTervata P ortografia , acciocché 
chi li ponefle a leggerlo , o trafcrivcrlo , il fac- 
cia appuntatamente > e però mi fono mejfo ( fon fue 
parole ) di mano propria quefio Originale in 
pubblico porre , benché non abbia fervata la or- 
tografia , sì perche la lingua colla penna troppo 
fi prolajfa in nel dijjillabare > sì ancora per la 
fiffa attenzione ho tenuta al verfo t e a Jha re" 
Jonantia f e fententia ec. 

In quello Codice fi trovano le note dal 
3 Ó . Capitolo del primo Libro fino al termine 
dell' Opera : il perchè P Autore principiafle / 
il Comento dal 3 0 . Capo, e lafciaffe . voti i 
due primi Capitoli , io non faprei addurre al- 
tra ragione > fe non che quelli non fbflero 
tanto ofcuri , e difficili fi rendeflero alla altrui 
intelligenza * tanto più che per quello , che 
ho potuto comprendere P Autore dopo di aver 
prefenrajtcy il fuo Poema , fembra che fofle tac-> 
ciato di troppa- ofcurità , e per quefto fi ri- 
folvefle di fare il Concento , il quale fu ter- 
minata nell' anno 1^15. Quelle fono le paro- 
le che fi leggono nel fine delle annotazioni : 
Sia benedetto Di& , che io ho viflo il fine di que- 
fio hf ève Coment 0 (a) acciocchì più non fia ac- 



( 1 ) Quefto Catalogo ri- breria di S. M. Novella . 
«fovafi tra i MS, della Li- (a) Confidertndo le ari- 

- — n 9 * 



DEL POÈMA; 7 

tufato di effère troppo ofcuro in queflo lungo te- 
Po in die ' Sante Cruci} Septembris 15 15. bora 
tj. die Veneri s per\eHum fitti hoc Cornine nf.'.- 
htm : Finis kuius brevijjimi Commenti ( « ) fc* 
die die Lune 22. Septembris 15 

Precedono pertanto tre lunghi Proemj . 
Il primo de quali ha quello titolo (*)• Proe- 
mio primo della predente Opera intitolata Anima 
Peregrina edita per lo inutile Servo di Dio Fra- 
te Tommafo Sor dio Fiorentino delle Sacre lette- 
re Maejlro indegno dèli' Ordine de Predicatori , 
il qual Proemio con dua , che feguono , fono di- 
retti a quelli , a' quali pervenni decla opera ,• 
irto farà dedicata all'i noftri exceìjtjjimi Signori 
della noftra Città di Firenze , e dopo che da lo- 
ro magni ficentie pofla farà in luce ( 3 ) nel qual 

A 4 



dotazioni dell* Autore, le ri- immaginti^jone dèi Poetate* 
fletto piuttolto proìifle,che D>? oi l' Argo m. che comm- 
brevi ; per altro mo'to dot- eia Omn\> Dei vpttms . in- 
tere talvolta neceflaritfime di Commeittum ProLmtate 
pef potere intendere 1' Ope- Tatuale . Princ. M'itabtle ec, 

che è appunto il Proemio 

( 1 ) In qùefto fecondo fi- di cui fopra fi tratta ; Ne 

Oe fi deve intendere per là fegue i Armoni, dell' Arponi, 

corretene , che nell'idcte che comincia Perchè moltt 

note vi fi oflerva pofferior- già fétittè ec. e nuli' altro 

mente, di più ritrovati in quel Co- 

(2)" Nel Codice di Rò- dice (è non il Tello del 
ma vi precede la Dedicato- Poema col Comento lungo 
ria al Cardinal de' Medici :' al primo Capitolo . 
Prìnc. Secondo eh , ptecòfiU^ ( } ) Sperava 1 Autore , 
litiimo Monf. Rev. è fiato che la Repubblica Io iaiel-- 
4etf grandi ejftre fiata là fe ftamparc* 
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primo Proemio fi tratta della caufa naturale ah- 
bla mòffo V Autore -\ Princ. 'Mirabile , e non 
foca perfezione*, appare ideili umani intelletti. 
In quefto Proemio fa vedere, che è proprio 
de 7 Filofon T andare "rintracciando la ca gione 
di quelle i colte , .che'fono^aftrufe , ed ^ofeare , 
ed il conferma col , fentimento di quafi tutti 
gli antichi Aumri / con cui intende di dirao- 
itrare che V Uomo ragionevole è tenuto in- 
veftigare Y origine delle cofe per difeuoprirne 
Ja verità , come Dante fuo Maeftro aflèrifee 
(Sci 4. -Canto def Paradifov- i » 
J° veggio ben ; che giammai non fi fazia 
JNojìro intelletto , fi il ver non lo illuflra 
Di foof: , dal qual nejfun veri fi fpazia . 
^èllo.folo; Proemio a mio credere fa- 
rebbe badante £ fare il. vero carattere dell* 
erudizione del noftro S'ardi , perchè in enovi 
il riportano molte dottrine', e fentenze di Fi- 
iofon , di. Oratori , d' lftorici ; di Poeti , ed 
è dégno*, di confidèrazione ciò, che racconta 
di fe m Cd <^jimo . Siccome egli era per natu- 
rale inclinazione portato alla Poesia , nell' ef- 
ferfi. fino da! più teneri anni veftito dell' abi- 
to Rcligiòfo , quantunque conofeefle beniuì- 
mo eflerè un tale Audio non neceflario alla di lui 
vocazione ; pur nondimeno trovandoli in alcu- 
na convenzione di letterati Cittadini ( con- 
tro fua voglia ) non poteva far di meno di 
non recitare gualche Sonetto , o eftemporanea- 
mcnte fare qualche componimento Poetico , 

/ . 1 c per 



■ 
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e per vedere te di fuperare una tale dif- 
ficoltà , determinò di darli al Miniftero Apo- 
stolico/, nel qualt vi riufcì ecceikntemente , 
di modo tale che il Popolo di lui invogliato 
non iì.laziàya.di.aJcoltarlo ; ma perchè era do- 
tato, di una gran virtù /umilmente , e faviamen- 
te penfarido-,- dubitò che per la grande aiiezio- 
né v pTuttorì:0' la gente li allettali© alla fua bel- 
la dicitura , e non facete quel profitto, che 
feco porta la divina Parola ; e però giacché 
ora {limolato da' Dotti , e dagli Amici a poe- 
tare , benché fi conofeefle inoltrato neir età , 
potendo dire col divino Dante 

Nel mezzo del c ammiri- di 'no/Ira vita; 

ftabill di dar, principio". a- comporre queffo 
Poema . 

• 11 2. Proemio ha per, titolo : Dove fi trat*>. 
t a di alcune altre cauje , che \ hanno mojjb l y Auto-, 
re a detta Opera. Prin^. Già contenta Nat u-^ 
ra : In quedo fegue a.dimoftrare il motivo 
di vai componimento . 'Avea- il Sardi ' comu-, 
«icata%la fua idea a* Letterati' del; fuo .tempo,, 
e^dalquali era del continovo* {limolato a pub- 
blicarla,, e ciò non orlante, non* fapea rifol- 
verfi 'quando fentendofi rimproverato , e pater- 
namente-, (corretto ( fon; fu e .paròle* ) * da quello 
dotttjjimo^elpreclarijjimoi- Meffer Bartolommeo Sca- 
la accuratijjimo , ed eloquent'ìjjlmo degli Ecceller** 
tijs. Signori inveterato* Cancelliere , rinnovò la 
fue premure per render Y Opera perfezionata . 
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E* da faperfi che Bartolommeo Scala (O eri 
unito in ìftretta amicizia col Sardi , c tale cor- 
rifpondenza tra loro pafTava ; che lo Scala tut- 
te le fue compofizioni fottoponeva al giudizio 
noftro Religiofo r tanta era la (rima che ne ave- 
va; contuttociò, chi il crederebbe, le egli fleC- 

10 non ce lo alìicurafTe ? era quali rifoluto di 
non profeguire il ftio impegno, Horiva in qui-* 
fri tempi un illuftre foggetto , del quale gli 
Scrittori Fiorentini non ci danno contezza , 
e quello fu Mejjer Domenico de BenCtiennt ( * ) 
Abate di Campriano ; e comecché egli era do- 
tato di un gran talento , conofcendo appieno 

11 fapere del Sardi, con ogni premura T ec- 
citò a # pubblicare quefto Poema , ed egli fu 
che lo preferirò àgli Auditori della Ruota Fio- 
rentina , ne dette il faggio , e partecipò V idea 
dell'Opera a molti altri preclarirumi Dottori , 
e Uomini di Lettere , tra i quali a queJl' Ar 
vulture di Virtù MeSer Carlo di Mejfer Angtolé 



e-del ^uale pure gli Storici noftri non ne fa- 
vellano . Si aggiunfe una certa fperanza , che 



( i ; Di queflo illuftre Let- Domenico Benivieni , di cut 

terato ne fanno menzione ne ragiona il fregri a 150* 

tutti gli Scrittori Fiorenti- ed era in fatti nn braviflì- 

Hi ; e oltre a quefti Fran- mo foggetto, ma gli anni 

cefco Filelfo nelle lett. Na- non tornerebbero, perchè la 

tale Aleflandro in Sele&is dice morto poco tapo it 

Capitibus Hift. 'Ecclef. ec. 1480. e quello vivea nel 

( 2 ) Alcuni credono , che 15 ri, 
poli* edere il medefimo che 





uo* 



con- 
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concepì il Sardi „ nella gentilezza , nella gra- 
„ zia , e nella virtù dell' Uluftrifs. Principe , 
( così die* egli ) „ e Primo Duca della Rc- 
„ pubblica Fiorentina Metter Piero Soderini 
„ Gonfaloniere perpetuo , e nella maeftà del 
„ Seggio de' Signori „ che in tal tempo erano 
Benedetto di Piero Tazzi , Lorenzo di Do- 
menico Pedoni , Matteo di AlelTandro Bellac- 
ci , Ottaviano di Lorenzo Benvenuti , Piero di 
Antonio Signorini , Francefco di Piero Lenfi , 
Girolamo di Francefco Gherardini , e Anto- 
nio di Buti Mafi . 

11 3 0 . Proemio Dove fi fa molte , et diver- 
ge excufationi appartenenti alla prefente Opera ; 
Princ. ,i Molte rejlano , e diverfe excufationi mi 
ftringono ec. 

Efpone qui le cagioni , che il moffero a 
fcrivere il Poema in lingua materna , e prin- 
cipalmente egli fi dichiara di averlo fatto per 
la maggiore facilità di renderli intelligibile a 
ciafeuno „ full' efem pio ( ei dice ) de' gentili 
„ curiofi fpiriti , ed acuti ingegni tanto acce- 
„ fi vachino alla profondità del noftro già de- 
„ ciò profondifsimo Maeftro Dante noftro or-* 
„ natifsimo Cittadino , e quanto fìa gratifsi- 
„ ma la leggiadria del noftro Mefler France- 
ti feo Petrarca , c quanto fia ancora di pia- 
„ cere le Ottave , ed altri fpicciolàti verfi del 
„ nobil Cittadino Luigi Pulci > che non folo 
n fono flati tutti quelli grati alla Patria , ma 

0 oltre 
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oltre a' monti fono flati gratiflimi ( i ) ben- 
„ che moiri altri abbino ferino e antichi , c 
„ moderni , come Guido Cavalcanti , e a' dì 
„ noftri prefenti la dolce lira nollro Cittadi- 
„ no Girolamo Benivieni (i). Ancora abbia- 
„ mo quello elevatifììmo fpirito, dolciiìimo in- 
„ finimento , unico per lingolarità , qual uni- 
„ ca Fenice efler diciamo, così unico Orfeo, 
„ unico Accolto diremo Donato da quella 
„ iluentiffima di virtù Città Aretina, oggi del- 
„ la Romana Curia fplendidirlimo radio ( 3 ) 
( qui intende di lodare il Cardinal Piero 
Accolti ) „ Francefco , non tacerò, Berlin- 
„ ghieri , col verfo tanto bene Geografia uni- 
„ verfale avere deferitto , e molti altri , che 
„ farebbero da nominarli ; ma per brevità gli 
„ fubracio „ 

Dipoi dichiarafi che in alcuni luoghi ha 
dovuto fervirfi di bafle fimilitudini nel decor- 
fo dell' Opera , perchè la qualità della mate- 
ria pareva che il richiedefTe , proteilandotì di 
non (ì uguagliare ( e qui conofeefi il di lui 
umile fapere ) nè a coloro, che fcriflero avan- 
ti a lui , nè a quelli , che averebbero fcritto 
dopo di effo . In 



( I ) Si vede quanto fof- 
fero riimati Dante, il Pe- 
trarca, il Pulci fuori della 
Doftra Italia • 

( 2 ) Gli fa un giudo elo- 
gio perchè era un bravia- 
mo Poeta : vedafì i! Negri 
a 29 f. t ù conferma che 



Domenico de 1 Benavermi 
di fopra nominato non era 
Benivieni poiché farebbe fra- 
to fratello del detto Giro- 
lamo . 

( 3 ) Pub vederfi il Negri 
alla pag. 456. Ciacco». T. 2. 
Ughelli* ed altri ce. 
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In oltre fa varie feufe fe mai neir occa- 
fione del fuo Pellegrinaggio ha dovuto far 

menzione di alcuno o in lode , o in biafimo, 
e protettali di averlo fatto ad imitazione di 
Dante maeftro fuo , e il fece molto più per- 
chè erano già cofe note al pubblico , e fem- 
pre viva la memoria , e intanto fu mollo a 
ciò fare per invitare i buoni a feguire gii 
efempli di virtù , e per {limolare i cattivi a 
fuggire il vizio . 

Finalmente li diffonde in varie altre pro- 
tede , dalie quali ben fi ravvifa la di lui in- 
tegrità congiunta con un moderato concetto 
di fe medelimo . 

Dopo i Proemj dunque ne fegue V argo- 
mento di tutta T Opera , ed io non credo 
di meglio foddisfare il pubblico quanto ripor- 
tare eftefamente le lue parole , avendo 1' oc- 
chio però all' abbondanza dell' Idonea erudi- 
zione , non già al rigore della lingua Tofcana. 

V „ E* da fapere ( così fi legge nel Codi- 
ce ) „ in fpirito peregrinando pervenni al fi- 
„ ne della Terra , e quella pallai , e più fc- 
„ guendo pallài Y acqua , e T aere , e '1 fuoco , 
„ moralizando fecondo Y accomodazione di 
„ etlì Elementi fecondo che fi vede nel pro- 
„ cedere del libro; e perchè di erfi elementi 
„ liamo comporti , e concordi durando , du- 
„ ra la vitale difeordanti , di neceiììrà morte 
„ ne feguifee, però fegue dopo delli Elcmen- 
ti della morte , c con quella di molte co- 
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p9 fe confabulando pervengo al Cielo della Lu* 
„ na come prima porta , per pervenire alla 
„ Santillana Porta della Città di Dio , e così 
„ di Pianeto in Pianeto pervengo al Cielo 
„ Empireo , e non panando il primo mobile 
p , fermo il primo libro , 

„ Eflendo falito fino al Cielo Empireo 
„ exclufive , ed avere deferipti gì' influxi fo- 
„ pra i noftri corpi fpincìi da' Cieli , e folo 
„ aver ricerco dell' uomo quanto al corpo , co- 
; , mincio a falire nel 2 9 libro ricercando la 2". 
„ parte dell' uomo cioè Y Anima , e '1 fine , e 
„ termine di quella ; in fpirito faggo 33. fca- 
„ Ioni prima pervenga alla Porta del Paradi* 
„ fq, e falendo fcuopre il Limbo , e '1 Purga- 
„ torio , e di quelli fi parla con molte curio-. 
„ fe , e non meno profonde conclufioni , c 
„ faliti tutti e' gradi, e pervenuto a quella 
i, bellillìma , e decoratiflìma Porta della glo- 
„ ria , fcuopro la orrendiffima porta dell' In- 
s> ferno di confusone pieniiUma , e così quan- 
i, to faggo intorno alle mura dei Cielo em-> 
j, pireo , tanto fcuopro per gomparatione dellq 
„ infelice flato delle infeliciflime anime dan- 
„ nate , E così giunto al Sancìo Trono della 
„ gloriofa Vergine , già mi s' è feoperto Lu- 
„ cifero , e tutto J' Inferno , e con quello par- 
„ lato fi ferra Y Inferno , e fcuoprefi ei San- 
„ tilHmo detto Trono con angelica laude , 
„ e da quella finalmente Firenze , e chi la 
>> regge > fi me inutile Autore benedetto ter-. 

» mi- 
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M mina el fecondo libro, e per quivr rxtor» 
pare feguo il terzo libro 

„ Villa la Gloria , e vitto V Inferno, en- 
„ tro nel 3 0 . libro , cioè ne' Setre Sagramenti 
„ come prima via a quella gloria, e comin- 
„ ciò col Batrefimo , e termino col Sacramert- 
„ to dell' Ordine , dove ferro il libro coli' am- 
„ plilìima gloria , e poteflà della Chieia , e 
„ del fuo Pontefice Spofo di quella ; e in tut- 
9y ti tre quefli libri fi introducono molti fpi- 
„ riti , e molti flati , introducendo molte co- 
„ fe gefle fotto diverfi colori , et così perven- 
„ go al Sanclo Pontefice , e da quello bene- 
„ declo termina con laude di Dio , e della 
„ Beata Vergine, e di tutti e Sancii el terzo 
„ libro chiave , e claufura di tutta Y Opera 
„ Amen „. UAÌiJa ~ 

Ne feguono le protefle dell' Autore fot- 
toponendo il tutto al giudizio della S. M. C. 
intorno alle fentenze , e alle queflioni , che 
propone , e che rifolve nel corpo della fua 
Opera . 

Si palTa poi ad ofTcrvare Y Epiflola degli 
Auditori della Rota Fiorentina , la quale fu 
dal primo di efli recitata nel pubblico Confi- 
glio alla Jlep. nell' atto della prefentazione 
del Poema ; ecco ciò che fi legge „ Quella 
„ è la Epiflola delli dottilfimi Dottori della 
„ Rota di fotto nominati , e' quali per loro 
„ innata benignità , et umanità degnorono 
? , prcfcntarc , dare , e dedicare la prclenre efi- 
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0 gua, e incompatta opera ' aUi.rioftri; Eccell. 

Signori il giorno della Santimmà- Annun- 
„ dazione "1 e MefTer Piero 11 Paulo pri- 
„ mo Dottore infrafcritto colorò al • noftro 
„ Senato fedendo nella folita refidenzia pre- 
ferite., è gratillìmamente accettante la pre- 
„ fente Opera pernia quali infinita^ e inna- 
ta fapienzia, e : grazia lo illuftriiMÈo . Prin- 
cipe Primo ^Duca ' perpetuo di noltra Città 
m Fiorentina 'Piero di Mefler Tominafo Sode- 



„ nni Z* 



/) I nomi degli Auditori fonò regiftrati così 

^ró/trete/^*** 1 ^ au ^ ^ e Arliiretis de Afculo 

- ^, l2 Bartolomei Pilingetti de Callio 
Jr///n40ff* Achillis Becca. kprtTde Faventia . . . 

j^ec/ui/^^^^f^^^^^^^^ de Ancona 
/* /l ^ Pauli-dé Pèrutis de Papia Iudicum Rota? Flo- 
Capyfr'étfjf rentink'VP t a!l|ftHù1&^ , ac . Excellentilììmos 
pkr J 6t&& "DoSii noS Priofès ,* àc^Vexilliferum perpetuum 

excell. Reip. Fior. Don. & Coraend. (1). 

Mos fuit apud^ veteres ' Illùftriflime Prin- 
ceps , potentillimique Domini / ut cum pre- 
clari quippiam ingenii «viribus quicquam elu- 
cubraffent id alicui preftantiffimo, quo pofte- 
ritt» admiratura effet- dedicarent . Horum fi- 

qui- 



(1) Non era gran tem- * do l'Epoca fua nel 1502, 
t*>, cheterà fiata inftitnita vedali i' Amn» a 270, i\ 2. 
la Rota". Fiorentina coatan r 
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quidem veftigìa fe&atus Thomas Sardius ex 
vcftratibus quidem Vates infìgnis , fummufque 
Theologus non indignum ratus eft , li Incuora- 
tioncs fuas iamdiu incoarus , ac maximis la- 
boribus ad calcem tandem perducìas , Vobis 
fapientiiìimis dominis, tantoque Senatui, utpo- 
te d orni ao fuo obfervandiilìmo , cuius fplen- 
dorè iiluttrarentur inftituerit , ut eas cum a 
Rep. aliquod daretur otii in manus fumat 
nonnumquam ex Senatoribus quifque fubin- 
de lectitare dignetur , atque evolvere. Et quarn^ 
vis non lateret Vatem ipfum omnigenam re- 
rum omnium cognitionem divis animis veflris. 
ab ipfa natura condonata m elle ; id tamen 
fatis urllt , iufteque moviife videtur hominem , 
qui expecLatiifima rerum omnium varietas al- 
tiòrìbus fpìritibus plurimum confuevit olFerre 
obleclationìs : Hinc factum eli: ut fecum , per 
quein ^ optime acrum iri non dubitet Vatcs 
ipfe , (i laudarillìmis v iris vobis prefertim non 
difpJicuerit dicatum Opus: quippe cum innu- 
mere yeftri dotcs , acque virtutes hec Givi-, 
tas tìprentina inter cetcras Italicas non im- 
merita caput citerà t urbes . Felix parircr hec 
véftra Refpub. ab omnibus ingenti animi vi- 
ris , & iure quidem predicatur , vocitaturque * 
cui a tam fapi enti ili mis viris adminiftrari con- 
tigit , & patribus . Quandoquidem divina iJIa 
ingenii ceicritas huic veftro Senatui divinitus, 
ut credi-tur , data e{t,utnii tam arduum , tara 
laboriofum , tamque difficile ih , quod confi- 

B lii 
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ÌW fublimitate non expediat , tranfigat , atque 

perfìciar . 

liane ob. rem , Patres optimi , Vatis nomi- 
ne , librum a fe editum , veluti thefaurum eius s 
nomine , ortaruque oflèrimus Senatui veftro t 
quo tanri dominii altitudine , atque benigni- 
tata , Urbs, tantique Poete, ac cuius virrus, 
ac dottrina clarior reddatur, atque illuftrior , 
noftrique animus infpiciatur quam facilis fir, 
ac proclivis in his, que ad Reip. ornatum per- 
tinere iudicaverit . 

Accipiant itaque Dominationes veflxe 
excellentiilìme , idque ctiam atque etiam ro- 
gamus, que doftitiìmi viri, quorum plerofque 
novimus admiranda , omnique evo celebran- 
da fore arbitrantur : quod fi , ut fperamus , 
omnes feceritis ex nimia benignitate , foliti 
etiam parva non afpernari, omnia Vati, no- 
bifque ex fententia fucceflifie videbuntur : II- 
lud poftremo non obmiferimus , ut ceu attillimi 
fpiritus , quorum audivimus quamplurimos ob- 
tinuerunt . ut in prefèntiarum in lucem pro- 
diret Opus ( i ) . Tibi firmiflìmo Senatui dica- 
tum ; ita & vos excellentiilimi Domini beni- 
gne , ut iugiter confueviftis, aflentiamini , ut 
luavi(Hmis tam preclari Operis fru&ibus, Ope- 
re, teftimonia veftri apud omnes comprobato, 
cun&i eó beffrui valeant animi. Valete fe- 
lice «yZrrnenù 

lices , ac perpetui . 



.( x ) Di qu) fi corrprea- di quefto Magiftrato , e della 
de la itima , Che ù faceva preferite Opera . 



Digitized by G()Oq[c 



DEL POEMA. IQ 

Si trova dipoi un' altra Lettera , nella qua- 
le T Autore raccomanda quefV Opera alla Re- 
pubblica pregandola a volerla accettare , di- 
fendere , e patrocinare contro di chi procu- 
rarle , o per ignoranza , o per invidia di ofeu- 
rarla , e condannarla . Il Titolo è latino , e V 
Epiftola è volgare . 

Thome Sardii Fiorentini Sacre Teleolo- 
gie Profellbris immeriti , Predicat. Ordinis ad 
Excellentifs. Dominos , videlicet Petrum So- 
derinum Ducem primum perpetuum, Prioref- 
que tibi Confocios noftre Reipublice, Libcrtatis 
Fiorentine Anima Peregrina . 

„ Per fuggire di non dare alcuna , e non 
piccola admiratione, Illurtrilfimo primo pcr- 
„ peruo Principe , et excelfi notòri firm illuni 
,* Signori alli acuti lfnn i 7 et clcvatilfimi inge- 
„ gni di voftre amplili] me Magniricentie ce. „ 

Finalmente li trova la Dedicatoria latina 
a Piero Soderini , la quale pongo tale quale , 
febbene non fcritta felicilfimamente , 

Ad llluflrilììmum Vexilliferum , Ducem- 
que primum perpetuum Petrum Soderinum 
Pacis Parrem Patrie inclite Civitatis Floren- 
tie Thomas Sardius eiufdem Civitatis Sacre 
Theologie immeritus Magifter Sai. plur. dicit. 

Cum Opus multarmi) vigiliarum , multi- 
que laboris aggrellus fuerim, llluitrirfirne Prin- 
ceps, & in quod multa congerìerim a me de- 
fumpta ex variis au&oribus , ut efiet illud ma- 
gis , perfe&uuique cumulatius facicndum pu- 

B 2 tavi , 
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tavi , ut hoc ad Te mijftere^potiffimum non * 
minori cum fiducia , qucm prifci facere con- 
file viiYent cu m ad Apollinem Delium Scripta 
fua miètere nt , ut a Deo quidem fapientitlim^ 
illa firmarentur tanta cum adfeveratione , ut 
in arce poni poflènt , ac Numinis iudicio, fic 
probari , ut laudarentur ab omnibus . Nam et 
fi ad Plures hoc noftrum Volumen videar mi- 
nile ; fiquidctn in Summo Magiftratu plures 
delefti Viri contineantur , qui autori tate pu- 
blica fint gubernaturi Civitatem ; tamcn quia 
Tu Princeps inter O&o , non modo fapientia 
prcftans , fcd certa quadam perpetua rerum 
gerendarum , qua ad rem omnium commu- 
nem optime inftitucndam maxime pertinerc 
videantur , ad Te tanto magis noftrum Opus , 
atque librum dedicavimus ; quanto magis prc- 
ftas , omnibus coniilio , aucìoritatc , fentcntia , 
ita ut qui Te unum habeat moderatorem co- 
gitationum fuarum , quas illa antea li&eris 
mandaverit , reliquos etiam habere videatur , 
non aliter quam qui libi Apollinem conciliat , '> 
in quo tanta vis eft , atque tanta virtus , ut 
Mufas omnis fuill'e amicos fibi quoque fit exi* 
ftimaturus , ut mihi ufu evenit , qui ad fu*i- 
mum Fiorentine Urbis Magiftratum fcripta 
noftra miferim , cui tu moderai is prò inaudita 
fapientia tua, profumini mentis ingenii , prò 
maxima rerum omnium dottrina , prò magni- 
tudine animi, prò virtutibus omnibus, que 
intra tuam incateni non fecus Tempia tenente 

atque 
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atque domicilia , quam Romani tenuere , qui 
cum rerum potiebantur in Urbe lua domina 
Orbis terre delubra condnierunt fìngulis vir- 
turibus , iiquidem ille prò divinis Numinibus 
apifd eos colerentur . Accipies igitur , llluflrifs. 
Princeps , has lucubrationes noitras ea mente , 
atque animo , ut quidquid illis defuerit , Tu 
prò facultate , que tibi eli in omni lifterarum 
genere , vel maxima iìs emendaturus , atque 
ita defenfurus,fp!endore tui nominis ampli(ìimi ; 
ut nemo audeat obtrecìatione Tua violare Opus 
illud , quod Tibi , tamquam Numini cuidam 
divino , fuerit a nobis dedicatum . Vale ( i ) 

In ultimo F Autore nel trasmettere il 
fuo Libro agli Auditori della Ruota, perche lo 
prefentino alla Repubblica gì' indirizza una 
lettera latina , della quale qui ne pongo ¥ 
eftratto . 

->■ Ad fapientifìimos Utriufque Iuris Dolo- 
res , ac Rote luftitie Fiorentine Conliliarios , 
Auditorefque Uluftrillìmos 1 homas Sardius Sa- 
crarum litterarum immeritus Magifter S. D. 

Poftquam a tantis elevariiKmi ingenii Vi- 
ris egregii in omni Sapientia L>o6rores , & per- 
maxime a iingulari omnium vefixarum virtu- 
tum excellentia fepe , ac fepius benigniffimis 
precibus acriter adftriclus meum in lucem po- 
nete abfconfura Cpufculum nuper matcrnis 

B 3 car- 
CO Due preferì razioni fe- ro Sodenni, c la fecoida 
ce dì quefto Poema il no- a Leone X» 
fi ro Sudi 5 la prima a Pie- 
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carminibus a me confettura! &c: &c. His de 
cauilis ergo facundiifimi Do&orcs, veftre , ac 
tante effabili benignitati connfus ad veftras 
iucundirfimas mitto manus per Venerabilem 
Dominum Dominicum de Bencivennis bene- 
merito Campriani Abbatem meas has lucubra- 
tiunculas , ut eas vedrà humanitate in die fa- 
lutis ( « ) meo nomine dignemini dedicare , & 
prefenrare lllulìrifs. Vexillifero primo Diaci 
perpetuo Petro Sodei ino , potentiiììmifque Prio- 
ribus noftre inclite Civitatis Fior. & eorum 
excelfiiìimam Dominationem attrahere , ut eo- 
rum fplendid illune fapientie moris eft , exi- 
guum munufculum benigniifime accipere &c. 

11 Poema dunque dividefi in tre Libri , 
come in tre Canti divifa è la Commedia di 
Dante . Per poter averne una giufta idea ho 
penfato di porre il tetto del primo Capitolo , 
e tutti i titoli , che fono i rilìretti argomen- 
ti di ciafeun Capo , e di quando in quando 
qualche eftratto del Tefto con la precifa fpie- 
gazione fu i pani ofeuri , pervadendomi di 
potere più facilmente così invitare le Perfo- 
ne intendenti a darne il giudizio. La Poesia 
-è bella , e piena d' immaginazioni , ma lo 
flile è fecondo il gufto di quel tempo; quello 
però è da notarli che le Voci le quali apparirono 
inusitate , litroyano altresì per la maggior parte 

negli antichi, e buoni Autori Maeftri della no- 
■r (tra- 
ci) Ciò dice , perchè do- dell' Annimi.izione di M. * 

vean presentarlo nel giorno choc il di 2 5. di Marzo. 

I 



1 
I 
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(Ira Volga r Lingua . In quello Poema vi fi 
trova una vada eltenfìone di Dottrine Filofo- 
fiche , e Teologiche , e ben fi cornice quan- 
to il noflxo Sardi folle dotto ; e le folle vif- 
futo un fecolo dopo , averebbe incontrato per 
il fuo talento una maggiore , e miglior forte. 

11 primo Libro contiene num. 35. Capi- 
toli, e quefti fon compofti di num. 33. Ter- 
zetti per ciafcheduno . 

CAP. I. 

Dove T Anima Peregrina incomincia il fuo 
Jaticofo cammino , e intanto va invocan- 
do il Divino aiuto ( 1 ) . 

S Onniferando afcefi Y afpro monte , 
Che ci conduce ad un eterna vita , 
D' una viva acqua io viddi un claro fonte. 

La Santa Stella all' alma sbigottita 

D' un sì bel Lauro pollo lotto Y ombra 
Gentile fpirto el Ciel amar n' invita . 

Da turbi afpetti , e grievi caldi fgombra 
Fiamma , che fale a farli Stella fida 
Perchè d' ogni dolcezza il cor t' ingombra . 

Febo nel Ciel per quell 5 amar narcilla ( * ) 
E come occhio divin fermò '1 cammino, 

B 4 Così 

(1) Tanto negli arqo- mini ,ed •(preflìoai dell' Au- 
menti ai Capitoli ; quanto tore , togliendo (blamente 
negli eftratti del Tello mi l'antica Ortografia, 
fon fèfvito dei racdefimi ter- ( 2 ) Narcizzare verbo . 



Così ogn' altra fiamma in quel s' eclitta ♦ 
Come la notte al laiìò Peregrino, 
Così al mio falir duro infra dua 
Mi rallegrò la ftella del mattino , 
Nave nel mar quieto in poppa c in prua 
In uno iftante muta qualche volta 
Fortuna alla bonaccia Y arte fua . 
Già mai fu la dolcezza al Fonte tolta , 
Al tronco virdità non manca mai, 
Spogliando Y autunno felva folta . 
Di cotal fonte non più eh' i' guftai 
Inebriato fui di fua dolcezza 
Tal che mia Compagnia abbandonai . 
Scndomi folo il core a tanta altezza 
Indomito anco , c carco a tal viaggio 
Ne fenza tema a romper la cavezza . 
O alma, fpingi 1' ombra il dolce faggio, 
Sendo già però cauta al fuo meriggio 
Qual mai ti porfer mirto, o quercia, o" faggio. 
D' eiTer tanto tardato , omè m' arTiiggio, 
Avendo perfo il frutto fi ricoglic , 
Dove col cor sì volentier m' infìggio . 
Benché falendo feenda a quelle jdoglie 
Dove ti lafcia , omè , che ti par frutto , 
Se ci dettiamo > il pafeo è d' ombra , e foglie. 
E tutto '1 nottro corfo è grieve lutto 
Principio , mezzo , e poi amaro line , 
Così cercando troverem per tutto , 
Tutte le van dolcezze fono fpine 

Vaneggia con Sichem , Dina , e poi fègue 
Gli' il fangue intrida Y anellato crine . 

Scoc- 
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Scoccando in noi giuflizia fi dilegue 

Di ciafcun V alma , e qual fie quel dolore 
Si troverà per quello dolce tregue . 

Voltami al Cielo aj mio Santro Fattore , 
Che mi donali! tanto di fua grazia , 
Che m' accendelìi del Tuo Santo amere . 

Il fanto fin mi dell! , cui fi fpazia ^ 
Interamente Y alma , e il fenfo laffo 
Si dolcemente vi s' impingue , e fazia , 

E brieve orando udì mio fpirto laflb , 
Se tu vuoi cor il fior del verde Lauro 
Seguirai Y ombra ( 1 ) vcftc il fanto fallo . 

Rivolto viddi , e par verni un Centauro , 
Ch il paflò vagheggiava della China 
Splendente come in Ciel cornuto Tauro . 

Così com' io credetti ombra divina 

Lo feorger non Y aggiunfe quel, che full!, 
Che ben in maggior lume s' abbacina . 

Coperto il ciglio a rimirar m' induffi , 
Le fopravvefte feorfi forma umana 
Per fplender tanto , in cui non mi condurti , 

Tanto lucea la fiella tramontana , 

Che fopra il fanto volto un vel pendea 
Che piena luce non tornaili vana . 

Comecché quando tutto rifplendea 
Giù per lo monte colli fanti freni , 
Co f quali i fuoi ribelli percotea . 

Le prece inalzai , omè fovvieni , 

La luce mi fcuoprì n' un maggior lume , 

Così 



( 1 ) cioè chi 
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Cosi fi fale a quegli eterni Beni . 

Di fiamma in fiamma a quello eterno Nume 
Difle , una fiamma e prima pel deferto 
Ti farà luce , e fiamma al folto fumé . 

E '1 core eterno chiede amor fia aperto 
E T amor chiede V ombra fanta , e giufta 
Ti farà fcorta amare '1 fanto merto . 

Con Cinife , e Serpenti , e con locufte 
Con altri fegni aperto a Faraone 
A Dio non bifognar Cavai , nè fufte . 

Come fe dar 1' arena il gran Catone 
Ferma a fua gente , e falvi da' perigli , 
Così tal luce al tuo mar il timone . 

Tu dei falire agli eterni configli 

E per T antre , e dolce felve al pafcio ; 
Così tra acute fpine, e rofe , e gigli . 

Lieggieri e' ti farà sì grieve il fafcio , 
Accenderà il timore alla minaccia , 
A lui ti do , ti raccomando , e lafcio . 

GT occhi nel Cielo , e cancellai le braccia 
O facra Mula, fempre ti lì porga 
Grazie infinite a tua lucente faccia . 

El rivo del tuo fonte non fi ftorga , 
Navigando per quello andrò ficuro 
Se T ombra di tuo ben farai, eh' i' feorga » 

Benché il viaggio lia sì afpro e duro 
Col tuo fplendore e' mi farà leggiero 
Ch' il Sol fi fcuoprirà nei tempo ofeuro . 

E il manfueto ag nelle , c '1 Boa fiero 

CAP. 
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C A P. II. 

Nel quale Y Autore è ammaeflrato da 
Mose , che fu la prima fua guida , e di quel- 
lo , che occorfe per tale Pellegrinaggio ( » ) 

C A P. III. 

Nel quale Y Autore s' incontra con un 
Gigante , che dice di efler nato in Cielo , e 
queit' è la Superbia ( ^ ) 

CAP. IV. 

Nel quale Mose dice come per il pec- 
cato fu neceiììtà il morire , e come il mondo 
terminerebbe il dì dei Giudizio . 

CAP. V. 

Nel quale Y Autore domanda a Mose di 
molte cofe , e fpecialmente di queir antedet- 
to Gigante . 

CAP. VI. 

Nel quale V Autore fcuopre il Gigante , 
del quale teme , e coir aiuto di Mose fe ne 
difende . CAP. 

(1) Tanto il primo, che Note, le quali fono eftefe, 
U fecondo fon mancanti del e malto fcolatfiche ; e fi feor- 
Comento . pc , che egli era un gran 

(2) Qui cominciano le Metafilico. 



1 
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Dove r Autore teme F inondazione dell* 

» * • 

acqua che vede , e da Mosè è ammaendato * 
e gli è dato animo . 

CAP. Vili. 

Dove li fcontra nelF onde dell' acqua una 
Donna vaga , che rapprefenta la Lufluria . 

CAP. IX. 

Dove fi defcrive la tempefta della Luflii- 
ria e quale fia il remedio contro al fuo em- 
pito grande ; 

CAP. X. 

Dove fi entra nelF aere , nel quale fi tro- 
vano gli fpiriti aerei , che fi manifcfta Invi- 
dia , e Ira. 

CAP. XI. 

Dove F Autore parla con due fpiriti di 
molte cofe affai curiofe , e danno il rimedio 
contro il fuoco ( i ) CAP. 

■"•CO Rapportandomi all' foafe a disfarfene, onde in 
ftfferzione del noftro Auto- quello Capitolo lo ringra- 
re convien riferire, che vi ziawo.Kon può ntgarfi che 
erano due Fiorentini da eflo ne* tempi dell* Autore vi fof- 
conofduti , i quali folevano fe della goflfezza tei Popò- 
tenere in fua compagnia due Io, e però i farb : ^ e i puj 
" fpiriti aerei , ed eflendofi oor- accorci trioaiaioao . 
tato alla loro cala gli per- 
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C A P. XII. 

Dove fi feguitano i ragionamenti con li 
due fpiriri di cofe curiofe, poi danno il det- 
to rimedio ( i ) . 

CAP. XIII. 

Dove i due fpiriri danno un anello all' 
Autore in rimedio del fuoco, ed entrali nel- 
la Simonia , c con quella parla P Autore . 

CA P. XIV. 

Dove fi tratta dell' Avarizia figurata nel 
fuoco, e molto fi condanna in tutti i gradi. 

CAP. XV. 

Dove fi tratta della morte con molte cu- 
riofe addomandite circa il lungo vivere ■ 

C A P. XVI. ' 

Dove fi deferive la morte , e còme non 
perdona a neffuno , e come (la a obbedienza 
di Dio . CAP. 



( i ) Traile cofe curiofe 
racconta, che a fu* tempo 
capitando un Forestiero in 
Firenze fece quello efperi- 
aiertto . Entrava in un far- 
lo cocente , e non rimane- 
va abbruciato neppure in un 
capello ; di più faggiugne 
che Medi r Bernardo ila Sani* 



miniato valente Procura- 
tore , raccontò all' Autore 
4\ aver veduto guazzare la 
mano in una Celata di fer- 
ro ripiena di piombo (frut- 
to in quella guila, che an 
Barbiere guazza la mano c 
bagna la barba. 
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w » . .... 

' J ■ r 

t 

C tÀ P. XVII, 

Dove T Autore domanda alla morte che 
Cpfa fia morte , e di molte altre cofe alte . ' 3 

CAP. XVIII. 

Dove morte è domandata della caufa, per- 
ete, non oercoflè i primi Uomini , e come 
ojra abbrevia la vita . 

.In quefto Capitolo fi legge quefto bel 
terzetto . 

Non più ? morte mi diflè : Io difli a lei 
r Perchè cotanto tarda fqfti allora 
. Defla i a nori^ trarre , e djre io fon colei ? \ 

C À- P. X IX? 

I 

- r lf • • 

Dove., fi cammina y^rfo H Cielo della 
Luna , "e dove la morte gafla con gran turba 
con alcuni preribftici . #i /_ 

' I? ~*B*pftp .Capitola ; parla- 1* A utore fecon- 
dp il iifte^a^ che fi teneva allora che era 
quello di Tolomeo; e qui fi introduce a par-; 
lare col la Teolo gia e rif ponde . . . _ 

- : Ini guel& fatui Sffola-^ ' , J " ' • 1 

€be^phnfr'finfe iti JPufi'dl fitd fuoco " 
^«re .xlfeM^atfice non era. 
già, una rdonna , di cui credeva^ innamorato/ 
come hanno ^ fcppofto tf&funi fomentatori , 
e J modèrni Scrittori , ma bensì dichiara eflère 
fiata la TeÒìo^àY : ' \ .„CÀP. 
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CAP. . XX. 

Dove s' entra nel Ciel della Luna 5 co- 
me antiporta al Cielo Empireo, e toccali.de 
Praedeftinatione brieve", e bene ( i ) . 

CAP. XXI. 

Dove s'entra nel Ciel di Mercurio, e 
moitralì i fuoi influii! fulla feienza , e gli ama- 
tori di quella 

Traile faenze vedde la Poefia , che lo rico- 
nobbe , c gli Jìrinfe la 711 ano dicendo così . 
(Quella Ninfetta , che mi fe parola , 
E ftrinfemi la mano , e '1 nome feppi 
In tutto del fuo amor fuo dardo vola . 
Li fior , le frondi de' barbati ceppi 
Andava colligendo , e come l'Ape 
Per verdi prati , e per felvaggi greppi , 
Tratfèmi dentro , e viddi come cape 

Nel cuor di tutte quelle Àncille al fuono 
Del fuo archetto a lira / che s' aggrape . 
Per quella grazia falfe al Santo Trono . 
M' innamorai di lei , e feguitala 
Col mio amor , come al baleno el tuono, 
Potendo al Ciel volar con sì dolce ala 

CAP. , 

— — 1 . r . * . ■ : — 

( 1 ) Su quefto punte fpie- S t Tommafo alla queftìone 
£a i! lentimcnto fpeond» la . 23. ncIFa prima parte della 
Dottrina deli* Angcl. Dot, , ftu Sommi • 
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CAP. XXIL 

■ 

Dove nel detto Cielo di Mercurio V Au- 
tore e con molti Poeti , e maiìirae con Dan- 
te , e col Petrarca . 
Cosi dicendo viddi alle belle ugge 

Delli fioriti Lauri molte lire 

Qual fcfteggiommi, e qual per me ne fogge. 
Uno fpirto gentil più prcfe ardire 

Lieto benigno ancor fuor d' ogni guerra 

Mi prcfe , e difle , e' ti convien feguire . 
Tu fé' quel trionfarti , fe non s' erra ( » ) 

Difs ? io nel verfo tuo ? e '1 me concerìe . 

Ma chi colui, che in palma il volto interra? (*) 
Non fó\ ne domandai che così ftefle ; 

Ma che '1 fuggirli , e la verzura rolta ; 

E non penfai sì meco fi dolefle . 
Quivi ne' Campi E lift fu raccolto 

La legion degli Angioli infra dua 

Per farne prova là feconda volta ( j ) 
Quefto remai con gli altri in Ciel mi grua 

- E h 

( i ) Vuol dire Tu feì il vato dal tetto di Matte» 
Turare a , che facefti in ver- Palmieri, il quale aderiva, 
fi. i . Trionfi ? Ed egli le af- che gli Angioli difeacciati 
ferm>> ; e domandando chi dal ParadUb , alcuni ne ri- 
era quegli , «he fi cuonriva mafero ne' Campi Elifi , per- 
colle mani il volto, Teppe chè Dio voleva far provaci 
ctfere Matteo Palmieri Fior, loro un* altra volta , e di- 

(2) E fui nome fcher- ceva , che f Anima era ua 

zando : Ma chi colui t che in Angiolo mezzo rovinato , 

palma \\ colto interra ? la quale opinione fu ripro* 

O) Quello tcrzeWi le-» viti come Eretica. 
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E la ghirlanda fecca , e la mia faccia 

Nafcofi tiene , e fugge V ombra tua ( i ). 

Conofciuto eh' i' Y ebbi , ambo le braccia 
Alzò alla fua tefta , e con due mani 
II fuo fverdito ramo e sfoglia , e (traccia . 

Fuggii coli' occhio a fpirti più umani (i) 
Che paria il Ciel colle lucenti delle 
O '1 tempo de' vermi acceli fopra i grani . 

Così vedevo giugner le fiammelle 
Sopra di lor da quella ftella fida , 
Che fa noftr' alma in Ciel eflcr più belle . 

Viddi il Maeftro mio , e la fua guida ( 5 ) 
Quando cantò tre cantiche vulgari (4) 
Non canti or più chi dal fuo nido fnida ( 5*), 

Mi domandò come fiam noi di pari (e) 
Neil' amor della Patria ? Io dilli un motto ; 
Voi fiete Portinar , sì liete cari (7). 

C Er 



C 1 ) Per quello motivo 
T Aurore dice che la Coro- 
na di Lauro in vece di ef- 
fer verde era fecca , e ver- 
gognandoli coitui di (tare 
tra gli altri Poeti nafecnde- 
vafi il volto colla mano . 

( 2 ) Vuol c'ire Io autore 
vedendo Matteo Palmieri 
difp^rarfi, fuggii coli' occhio 
per rimirare fpiriti più bel- 

(5) Cioè viddi Dante 
macero mio , e Virgilio fua 
f uida . 

(4) Qui fi riferifee alla 



Commedia di Dante , la 
qual compoie in verfi vol- 
gari , e che è divifa in tre 
canti . 

( 5 ) Qui vuol dire , che 
niuno dee comporre in ver- 

, fe non fegue lo fi i le di 
Dante , tanto era il Sardi 
attaccato alla di 'ui l J oefia. 

(é) Domanda Dante all' 
Aurore fe egli, e il Petrar- 
ca erano amari dalla latria . 

( 7 ) Con ufi motto gli 
aflìcura , che fono cari alla 
Patria , perchè erano flati 
fatti Portinari . 
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Et elli : e dove ? ( i ) et io , ove già rotto 
Fu dalla tua rifpofta il tuo coniiglio , 
Che 1' altrui lume ti fpegnefti fotto 

Ma perchè '1 tuo legnaggio ha miglior taglio (») 
Cialcun ti vede , e '1 tuo dilegno ancora 

* A quella Porta guida al fanto Giglio . 

Et elli : e tu che il Ciel tua lira onora ? ( ì ) 

CAP, XXIIL 

Dove s* entra nel Cielo di Venere , e 
deferive Amore colla diftinzione cioè onefto , 

utile , e dilettevole . CAP, 



( x ) Dante ricercò dove ? to lui die il Petrarca fon 
Per intelligenza di quefto fatti Portinari ; perchè alta 
Terzetto è da fapere , che Porta della Sala del C«nfi- 
nel Configlio tenuto nel Pa- glio in Palazzo , «ve feguì 
lazzo de* Priori , ove Dante il fatto vi furori* lavorati 
eradifeggio, bifognavaman- d' intarfìo i ritratti di ara- 
dare un arabafeiatore fuori , bedue , e ancor oggi fi veg- 
quando toccò a lui a parla- gono , dandogli così una 
re dirte Cives imi , ft io ve ri prava, che erano cari ali* 
ehi fla? e fe io fio chi va? Patria, perchè gli aveva collo- 
di modo che il coniugio de- cati alla Porta dell 1 Udienza • 
gli altri ft h i peni e tutt9 (z) Dante poi perchè 
quafi averte voluto dire qui era più nubile, e perchè fi 
non ci è altro co«fig1io che era fatto onore col fno li- 
il mio, e di qui ne nacque bro fu colloca» in Duomo 
1* invidia de* Cittadini , e fu pubblicamente vicino alla 
la cagione del Ino efilio . Porta laterale , per cui fi va 
Ora l' Autore dice che tan- alla SS. Nunziata,, e petò dice 

Cia/cun ti vedi , e V tuo difeqno ancors • 
A quella Porta guida al fanto Giglio, 

(?) Dante interroga do- Poema , ma 1' Autore nulla 
ve rara collocare V Autere rifponde , perchè non fapeva 
.opo che averà comporto il la iua f«rte . 
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CAP. XXIV. 

• ■ ■ 

Dove s' entra nel Sole , e moftrall i fuoi 
influffi, e ritagliali la materia di Venere per 
parlarne nel 3 0 . libro , 

CAP, XXV. 

Dove li narra T influflb del Sole porgen- 
do i beni temporali , e muovelì qualche dufrv 
bio , e fi loda la liberalità a' Poveri , e il con-* 
trario fi condanna, 

- —CAP. XXVI. ,, . 



Dove s* entra nel Ciel di Marte , e tro- 
vanfi molti dati alla milizia , e fono efclufe le 

donne ( « ) . C % ' CAP. 

( 1 ) In quello Capitolo giuafero nel medefìmo pai- 

nomina alcuni fa moli Capi- to , e fi incontrarono infie- 

tani , tra i quali il Conte me . Il Conte Sforza 1 ubi- 

Francesco Sforza , e Nicco- to diflegli mettendogli le 

lb Piccinino Bracci da Pe* mani al petto . Tu fot mio 

rugia Capitano de' Fiorenti» Prigtom \ allora Niccolò, che. 

ni : quefti combattevano in- era piccolo di corpo e noa 

fìeme , ed accadde un elfo poteva far argine jillo Sfor- 

partirò! are. Traile due zu z*,che era un uomo mbu- 

mate eravi un monte di mez- fco fi appiglii, ^lia prnden- . 

zò f venne in capo ad am- za , e comincio ' a eridare 

bedue alla mede fi ma ora Sufi Compagni ( dubitando 

Bell'inetta mattina di por- il Conte, che fodero vicini 

tarfi Culla cima per ofleTva- Io lafciò andare, e per tk 

re il campo deLnemico , more fi pofe a fuggire, 
c aiino 




■ 
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C A P. XXVII. 

Deve fi parla della gloria mondana , e 
cosi della fama per comparazione al Paradifo . 

C A P, XXVIII. 

Dove feguita la vera beatitudine , la qua- 
le non confitte nella fama per fortilììme in- 
duzioni . 

CA P. XXIX. 

Dove fi file al Cielo di Giove , e de- 
fcrivefi quanto e benigno; e quanto bene in- 
ftuifea . 

-CAP. XXX. 

Dove s' entra nel Cielo di Saturno , e . 
defcrivonfi i fuoi mali inriunì fopra ad alcuni . 

Al terzetto 30. di queftù Capitolo facendo 
menzione di alcuni fittogli a mali inpjji di 
tribolazione dice 

Viddivi il mezzo Orfino in gran perigli ( 1 ) 

CAp. 



< 1 ) Queff era la ma^ni- quando Piero ufcì dalle Por- 
ficenza di Piero di Lorenzo te di Firenze col rimanente 
de* Medici , e Io chiama mez- della Famiglia de* Medici . 
za* Orfino , perchè nafeeva di Nel primo verfo del Tern. 
madre della Famiglia Orfi- 11. nomina un'altro Citta» 
ni-, e racconm , che appunto dino , c dice . 
componeva quello Capitolo , 

V'td- ' J 
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C A L\ X X X L 

Dove (i moftra che la libertà del nollro 
Volere può fignoreggiare i mali influii! del 
Ciclo . 

C A P. XXX II. 

Dove s' entra nel Firmamento , e quivi 
fi domandano alcuni curioli dubbi , e trovali 
alcuno. 

Al terzétto 17. di quejlo Capìtolo legge fi così , 
Tra tante Mamme un lume rifeorttrai , 

Che lplende più '1 Tuo fll tra le telaia . 

Forza mi fece Amor , eh 1 il domandai 
Se* tu il grande Architetto di Golpaia? («) 

C 3 Sì , 



Vìdàt Colui tra /' ava , e /' altra cruna 
Quinta, che piànge [ita florida Macie* 
Quefto era Lorenzo di Ciò* Orivolo era maravigliofo , 
vanni Tornabuoni, il quale perchè i Pianeti facevano il 
fu il quinto decapitato per loro corfo ordinatamente, e 
eflere uno de' favorevoli al- mifuravafi il tempo come 
la famiglia de' Medici , c fa il Sole , e gli altri Cie- 
contro la libertà della Re- li. Era un braviflìmo roec- 
pubblica. canico, oltre 1' efiere un ec- 
( 1 ) Tra tante Stelle di- celiente matematico ( di 
ce l'Autore, che vedde un tale Autore poco ne ragio- 
Lume per il di lui fapere, na il P. Negri In qutf- 
e queflo fu il famofo Lo- fio Capitolo fi vede quanto 
renzo della Volpaia, che fab- fotte profondo il noftroSar- 
bricò un Orologio con tut- di , che fi pone a difeorrere 
te le circolazioni de' Cieli , con tanta fottigliezza fui 
e de 1 Pianeti , il quale Ori- moto de' Cieli , dimoftran- 
volo fu pofto nel Palazzo do , che era aelle feienze ver- 
de' Siss. di Firenze. Queft' faciffimO„ 
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Sì , mi rifpofc , ed io , deh dì , che cerchi ? 
Et ei , il perchè non tutto il Ciel s' immaia ? (i ) 

CAP. XXXIII. 

Dove fi fale al primo mobile , e rifpon- 
defi ad alcuni dubbi , cioè circa alla forza 
del Cielo . 

CAP. XXXIV. 

Dove fi domanda perchè eflendo T Ani- 
ma sì preziofa.per qual motivo non fu uni- 
ta ad un corpo celefte più degno . 

CAP. XXXV. 

t 

Dove fi parla delle tre virtù Teologali 
con alcuna dignità dell' Anima , e di moire 
altre cofe (*). 



LI- 



0 t» ■' I H 1 !■ I ■ ■ I I I ■ 

( i ) Quefto termine è ( 2 ; la quefto Capitolo 

buono , ufato dagli Antichi , vi fi trovano belliflìme que- 

e fi fpiega così : ficco me il Afoni Teologiche , «elle qua- 

Maggio empie di Ma; ; li fi riportano i l'entimemi 

così il Cielo fi empie di de' Padri . 
Scelle , che » guìfa di Ra- 
« di Fiori rabbellito- 
ne) la Terra* 
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LIBRO IL (i) 
CAP. L 

Dove l'Autore parla con la Guida a lun- 
go di molti mifterj di Crifto , e promettagli 
accompagnarlo con fai u te ( t ) . 

Princ. 

In più profondo fonno Y alma mia 
Più libera non fuol da' lacci fuoi 
Defidcraya gir per l'alta via. 

CAP. IL 

• 

Dove l'Autore è ammaeftrato da S. Pao- 
lo Guida in quefto fecondo libro del Perc- 
grinaggio . 

CAP. III. 

Dove fi fcuopre il Limbo de' Padri fpo- 
gliato , e trattati* di molte cofe appartenenti 
al peccato . 

C 4 CAP. 



(i) II fecondo Libro di no de' Capitoli io gli trovo 

querto Poema è comporto più ertefi , e più chiari nel 

di num. 30. Capitoli , e ci*- Codice Laurenziano : può 

fcan di querti contiene 30. darfi , che quelli fiano fiati 

Terzetti . corretti per effer un polte- 

( 1 ) I tìtoli , o fiano i riorc Efemplare • 
riftretti argomenti a ciafc*. 
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C A P. IV. 

Dove fi tratta della falute di Salomone : 
e Lui medefimo folve con buona dottrina. 

»C A P. V. 

■ 

Dove Salomone rifponde ad alcuni dub- 
bi , e mamme circa la fua faiute . 

CAP. VI 

Dove fi legge il libro dato da Salomo- 
ne , in cui non apparifee differenza tra P uo- 
mo, e gli altri animali, e trovafi Origene, e 
con eflb fi parla , ed altro ( i ) . 

CAP. VII. 

Dove fi fcuopre il Purgatorio , e il Lim- 
bo de' Fanciulli , e deferivefi quello , che vi 
fanno , per diftinzione , loro fon privati della 
beatitudine , e non hanno pena di fenfo . 



CAP. 



( i ) In tal Capitolo , ed fciolgono col ferimento de 

in altri feguenti vi fi prò- Padri e fpecialmente dell' 

innovano belli flìme Queftio- Angelico D. S. Tommafo. 
ni Teologiche, le quali fi 
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C A 

Dove fi parla con un fantino ( i ) e lui 
nrirra la morte crudele cìi fé , e di altri , e 
parlano duo Tapi Innoccnzio III. e Sifto IV. 

de' cafi de fantini . 

C A E IX. 

Dove fi parla con uno fpiriro porto nel 
Purgatorio, e dice della loro fpcran za , e del- 
la pena . e come per un peccato veniale era 
quivi ritenuto , ed altro . 

C A P. X. 

Dove fi vede nel Purgatorio purgare T 
anima con divedi tormenti fimili a' noftri , e 
parli con uno Spirito dotto , il qual rifponda 
ad alcuni dubbi . 

One fui Spirito dotto era Fra Girolamo Sa- 
-conarola Ferrar efe Frate di S. Marco , leggendojl 
al Ternario 25. di quejìo Capo 
L' ultima fchiera morefeando fale 

Tardi al cammin con un fìagel gli batte 
Tra tanti , e tutti riddivi un noltralc ( 2 ) . 

CAP. 

(i) Fantino per infante , (2) Appellando all' effe- 
termine uPato da Dante, e re dell'Ordine Domenicano, 
altri antichi. fa\ qua Ie cra anche 1' Au- 

tore 1 



POEMA. 
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P. Vili. 



\ 
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CAP. XI. 

Dove fi feguita a parlare col detto Spi- 
rito, e dicefi quanto era dotto, e di fua fpe- 
ranza , e perchè fu taciuto il fuo nome , ed 
altro . 
Princ. 

Viddi lo fpirto in me trasfigurarli 

Quanto all' abito folo , ma affai più bello ( 1 ) 
Che quello eletto avea per difformarfi . 

Deh dimmi, diffe a me, Dolze Fratello (*) 
Perchè me fol tra tanti richiamarti 
Se non mi conofcevi al mio fardello? 
E al Ternario 23. 

E fe'l tuo nome tenni a te celato 

Pietà 



tore; e perchè era del par- pucciao aguzzato, e rattoppa- 
tito Mediceo non loda quan- to per cflere più vilipefi , e fi 
to fi converrebbe il Savona- dimagne vano da 1 frati di S. 
rola 9 nè lo biafìma total- M. Novella, i quali ve Ai- 
mente nella Tua condotta ; vano più propriamente , e 
onde trova un prudente som- di qui veramente ne nacque 
penfo,e Io pone nel luogo qualche inquietudine, perchè 
terzo , cioè nel Purgatorio . il Generale d' allora aveva 
, CO L' Autore dice di più volte avvifati i Frati 
aver veduto trasflgurarfi F. di S. Marco a non dipar- 
Girolatn© Savonarola quan- tirfi dal comune dell' Or- 
to all' abito affai pia bello , dine • 
perchè i Frati di S. Marco ( 2 ) Qui parla all' ufan* 
panavano un abito vile > za Ferrarefe • 
cioè corto, ftrctro, «n cap- 
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Pietà mi mofie il me' (O non palefarti 
( i ) Non cert' in luce a te caro , e men grato 

Et elli a me , già il tempo a ringraziarti 
Non bafta : però dimmi quel , che penfa 
Di me il me' Popol fatt* in me in do parti ? ( 3 ) 

Ancora apparecchiata fta la mcnfa, 
Difs* io a lui , di cui è tuo erede , 
Che li tuoi frutti ancor vi fi difpenfaU). 

Ancor , quanto che allor , più ti fi crede , 
Benché di molti opinion fìen molte , 
Di tua dottrina , fpeme , e di tua fede (*). 

CAP. Xll 

Dove feguita lo Spirito , e fcioglie quan- 
to alla fua fede , e al fuo credere , e fi fcufa 
dicendo di aver creduto come Atanafio. 

CAP. XIII. 

Dove fegue lo Spinto , e adduce le fue 
fcufe , e accufando altri > confeiTa di aver ep- 
rato , d' onde ne feguì la fua morte . 

Nel 

■ 

( 1 ) Cioè il meglio . no i contrar; . 

(2) Vuol dire: dubbio- (4) Si leggevano ( vuol 
fb . dire ) ancora le fue predi- 

( s ) La Città era divifa che . 
in due parti ; altri dicevanfi ( 5 ) Qui dimoftra , che al- 
i Piagnoni, ed etano i par- cuoi lo lodavano, e Io «re- 
manti del Savonarola , ed devano dotto , e Tanto , ed 
altri i Corupagaacci, che era- altri lo condannavano • 
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Nel Terzetto 17. 

Et io, errafti ? et ci, sì nel Giudizit . 
Quando la ve?a via tenni fmarrita, 
Che morte , che fegul fu per mio vizio ( 1 ) - 

Et io : e meritaci perder vita ? 

Sì , difl'c , clie la colpa fu a tempo , 
Se ncn in terra alla bontà infinita . 

Se ti ricorda in quello ofeuro tempo 
Quando m' eri vichi , eh 1 i' ritornai ( a ) 
Dentro alla via per efler più per tempo 

Che quel Tcfto diflinto , io replicai , 
Dell' Antiftite degno, e'l fi fermoe 
Non della Trionfante ti privai 

C A P. XIV. 

Dove fi ragiona del Purgatorio, quanto 

a' De- 

( 1 ) Qui F. Girolamo da ria della Rep. perciò con- 
Ferrara conviene dì avere tefta Qjiando m'eri vir iti cz. 
errato , e di aver meritata ( 3 ) Qui fi correre il 
la morte . Nardi nella fua Scoria per- 

(2) E x da fapere che chè dice, che F. Benedetto 
quando F. Girolamo Savo- Pagagnotti Relisiofo Do- 
narola andava alfa morte F menicano di S. M. Novel- 
Autore gli flette fempre vi- la , e Vefcovo Vafionenfe 
cino fino che non fu degra- nell' atto di degradarlo sba- 
dato ; poiché fu quegli che gliò diceodó privo te Eccte- 
conMaeftro Sebaftiano Buon- fia Dei ; ma non è vero , fo- 
tempi Priore allora di S. M. lamente il Savonarola d>- 
Novella per ordine de' Com- fìinfe militanti, e allora il 
miffarj del Papa gli chiefe Vefcovo fi fermò alquanto , 
T abito ^ e fegul a capo al- e diflegli : io non ti privai 
la fcala del Palazzo de' Si- della trionfante • 

guori, ove era la Segrete- 

. * * ......... 
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a' Demonj circa l'anima, e còme fe ne può 
tticire, e fi Iciolgtmo alcuni dubbi. 

Ivi trova Piero de Medici fuo amico , e l& 
riconoj'ce dicendo al terzetto 28. 
Lo riconobbi ,.e non poter nafeofe 

Sotto mio volto ftar fua mala forte . 

Nel volto un pugno mi gettò di rofe (1). 
E fpirto diffe , air ufeir delle porte 

Ti rivedrò con mia miglior fortuna , r 

So eh' io ti dilli ; or fon fuor d' ogni mone ( - ) . 



- X 



.CAP. XV. 

Dove fi perviene alla Porta del Cielo em- 
pireo , e quella fi deferive , e fi feioglie de 
congruo , et de condì gno dubbio fortiiìimo ( 3 ) . 



CAP. XVI. 



* • -» 

Dove fi fcuopre la Porta dell' Inferno 
e fi deferivono fette nomi di Demonj con 

... fette ' 



(1) Siccome Tarme del- ze, ti rivedrò in miglior 

la Cafa Orfini faceva una forte , ed or glie lo dice con 

Rofa ; così per quello dice, più fondamento , perchè non 

che Pietro de 1 Medici gli teme più la morte eterna * 
£ert5 in faccia delle Rofe, (3) Quello Capitolo con- 

acciò non impallidite ve- tiene la Dottrina di S. Tom- 

dendo o in tri boi-azione • mafo de congruo , et de 

( 2 ) In quello Ternario tondi gno nei 2. delle Sen- 

è\. da Capere , che Piero dilTe tenze alla diftinzione 27. 

all' Auture all' ufeir delle quelUone prima articolo ?. 
Porte della Città di Firen« 
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fette bandiere , e di un degniflimo fpirito 9 
che dice di un altro fimilc , 

CAP, XVIL 

Dove fi fale, e trovali una fineftra, d* 
onde trafpare alcun grado di {piriti , e dell' 
ordine de' Cori, e la differenza tra gli An- 
gioli, e l'Anime. 

CAP. XVIII, 

Dove s' incontrano molti Filofofi , che 
hanno ricercato dell' Anima , e dicefi la defini- 
zione dell'Anima fecondo la vera Teologia, 

CAP, XIX, 

Dove fi veggono tre Angioli, e uno ii 
accompagna coli' Autore , e parlali degli In- 
cubi , e de' Succubi , e della natura degli An- 
gioli . 

CAP» XX, 

Dove falendo fi fcuopre il primo grado 
dell' Inferno , dove fi parla del peccato della 
Gola, e fe fpirito fi può riferrare, ed altro* 

CAP, XXI. 

Dorè s' incontra la Giuftizia fotto la n- 

• " gura . 
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gura di una Ninfa , e con quella parla a lun- 
go , e così fotto tali ragionamenti fi ricerca- 
no molte parti di efla Giuftizia . 

In queflo Capitolo al Terzetto 32. fi legge. 
Viddi la Biliotta ( 1 ) , e femmi arte 

la fua ferrtenzia 

C A P. XXII. . 

Dove falendo fi fcuopre il peccato della 
Lufluria , e parlali del Matrimonio quanto na- 
tura l' ama , e di altre cofe . 

- * • « 

CAP. XXIII. 

Dove fi domanda , fe Y Angiolo buono fi 
può partire dall' Anima , e fi tratta della Ver- 
ginità , e della Viduità , ed altro . 

. 

C A P. XXIV. 

y Dove fi domanda perchè la corona non, 
fi dia allo ftato Vedovile , come alla vergi- 
ne , e del peccato dell' accidia . 

C A P. XXV, 

Dove fi ragiona della forza del libero ar- 

bi- 

(1) E* curiofa la fpiega- dice, che ka vednto la Volpe, 
2Ìone , volendo dare ad in- appellandola BHiottg : per- 
tendere la cavi Ha? ione de 1 chè i Bii ietti la fan per 
Giudici , e de 1 Procuratori arme . 



r ■ 
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fcitrio , e del peccato dell'Invidia, e dell'Ira; 
c di chi ne fa macchiato. 

CAP. XXVI. 

Dove falendo fi fcuopre tutta la maeftà 
delli Spiriti Beati , e quanto è bella , e fi feio- 
glie un curiofo dubbio degl' Innocenti , e il 
canto degli fpiriti . " 

In quefto Capitolo volendo l' Autore de- 
scrivere la maeftà degli fpiriti dà un tocco 
della gloria di Carlo VIII. quando nel 1494. 
andò a prender Napoli , e paflando per Fi- 
renze gli fu fatto un grandilfimo onore , di- 
modo che non fi vedde la più bella cofa del 
, di lui fplendore, e treno , e rammenta di 
paflagsio le famofe gioftre ( 1 ) fatte da No- 
bili Giovani Fiorentini fotto il magnifico Lo- 
renzo de* Medici , e dice 
O miferi mortai col Santo Regno 

Se vifta averte la finità gente , 

Che fumo al mondo in vilipendio, e fdegno . 
Non altro Re dirette effer poflente 

Che folo* Dio , ed e(Ter cagion prima 

Senza difetto , c folo onnipotente . 

~' CAP. 

(1) Qui fi nominano alcuni Giocanti al Ternario 35. 

Dì tutto il Mondo y a dire fejle 
0 Famofe Famiglie , 9 Cittadini 
A sì felice frto fon tempefle . 
V O Voi S alviati , 0 Palle , 0 Soderini , 

O Pitti y 0 Nerliy 0 tutti in fulle gioflre 
Fiù che Romani , 0 primi Paladini • 
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C A P. XXVII. 



. Dove fi fcuoprono due Spiriti , che pec- 
carono in Avarizia , e in Lufluria , c parlali 
con uno delle Streghe , e fi fciolgono altri 
dubbi . 

CAP. XXVIII. 

Dove Ialiti fi fente la voce di Lucifero 
folo quanto al rimbombo , e con quello fi 
parla perchè tentò in forma di ferpente , e 
del fuo peccato . 

■ 

C A P. XXIX. 

Dove fi dichiara in che modo può V An- 
giolo mintftrare i Sagramenti , e come fi fa 
la generazione delle cofe , e come i non adul- 
ti fi divino , e dell' infinità del peccato . 

CAP. XXX. 

« : Dove fi fale al trono di noflra Donna , 
e quello fi defcrive , e dell 7 Onnipotenza di 
Dio , è come prima caufa , e una Laude di 
Maria ; e cosi li pone il fine al 2. Libro. 

. Comincia la Lande al Ternario 3 2, 

Alma gentile in Ciel di Dio veftira 

Sant9 fplendor del Sole eterno ammanto 

D In 
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In terra in te per te s' accefe vita ( t ) . 

Alma gentil , che nel tuo ventre fanto 
Fatto fu Uomo el Santo Verbo eterno , 
Letizia eterna al lungo amaro pianto . 

Alma gentil nel Ciel fermo governo , 
Lume , fperanza , e guida de' mortali, 
Per le tue grazie li lpogliò l'inferno (*). 

Alma gentil in Ciel cotanto fali , 
Salita lei fopra tutte le Stelle , 
1 anto fon grande , e fplendon tue fant' ali* 

Alma gentil fra tante chiare Stelle 

Rifplendi, infiammi più che altro fuoco 
Regina fei di tutte Y altre Stelle . 

Alma gentil in quefto eterno giuoco 
Tu le' di pietà fomma fontana, 
E fe' V intera gloria d' erto luoco . 

Alma gentil , e di natura umana 
Deificata fotti in terra , quando 
Nuova apparici Stella tramontana. 

Alma gentil el Liei Te vagheggiando , 
Tu Spofa , e Madre , e Vergine Beata 
Eternalmente volgerà cantando (*)• 

Alma gentil di gloria incoronata , 

Corona , e gloria ancor di tutti i Santi , 
Di tutti i Pcccator fola Avvocata . 

Alma gentil chi fotto i facri ammanti 
Rifuggirà a fuggir Je fue tempefte , 
In dolci gaudj torneran fuoi pianti . 

Al- 
ti ) Ho enduro bene di ( ? ) Si deve intendere » 
riportarla tale qua te. tmt jgntt Vttiuài * 

il) Vuol QuciìLimh. 



Digitized by Google 



DEI POI MA. 5* 

Alma gentil, il termine è vicino, 
Salir non può più fu de' noftri (iti , 
Predagli grazia al fin dei fuo cammino . 

Alma gentil e folcherà que fiti , 
Cantando con Tua Lira la fatica 
Di quefti Spirti in carne rivettiti . 

Alma gentil , tua grazia il benedica , _ 
A fua benigna Patria ancor concedi 
Come Mamma al fuo Figlio , che '1 nutrica. 

Alma gentil ficcome alli tuoi piedi 

U Popol Fiorentino, e chi lo reggie (i) 
Sempre ti lauda , e tu lo fenti , e vedi . 

Stendi tuo ammantc^òpra Y aire feggic ( * ) 
Moltiplica paftura , e fede , e pace 
Che gloria abbia il fo'Duce ( j ), e la fua greggie. 

Poi benedetti : la mia fanta face 

Mi ferirle in fronte il nome di fino oro 
Del vafo accefo in fua fanta fornace . 

Quefto Tu '1 troverai nel mio Teforo , 
E così fia negli ultimi tuo' fogli, 
Che ti fe porta ai tuo degno lavoro . 

Vale , Figliuol , tempo è ch'i mi ti fcogli, 
Una lucente Stella io l'ammirai, 
GV io gridai forte , omè tu mi togli , 

E '1 tuon ricrebbe sì , eh' i mi dettai . 



D 2 LI- 



( O Q"i pwla della Re- ( 5 ) 0.^ P iero s «- 

pubblica. derini primo Gonfaloniere 

( 2 ) Intende de' Signori perpetuo della Repubblica . 
Priori di Seggio. 
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LIBRO III. CO 
CAP. h 

Dove all'Autore, dopo la fua invocazione, 
fe gli fcuopre un Cane per fua guida , nel 
quale vi era uno Spirito ( z ) . 

Princ. 

Come la vifta al rimirar del Sole 

Pel più potente obietto perde , e manca , 
Quando cofa più baffa veder vuole . 

CAP. IL 

Dove fi comincia a trattare de' Sagramen- 
ti > e domandali , che eflendo materiali , come 
pollino giovare all' anima, che è fpirituale, et 
altro . j 

CAP. III. 

Dove fi parla con un Giudeo , e dice 
chi lo convertì , e finge di efier Battezzato , 
e non c , et altro . 

■ 

CAP. 

( i ) Il terzo Libro di prima è Mosè , la feconda 
quello Poema contiene num. é & Paolo , e la terza è la 
35. Capitoli, comporti di Teologia rapprtfentata in 
num. 35. Terzetti. quel Cane, in cui vi erti© 

. ( 2 ) Tre fono le guide Spirito accennato • 
dell' Anima Peregrina , la 
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Sì 



C A P. IV. 

Si domanda al Giudeo detto di (òpra , 
perche ciafeun di loro non è illuminato Co- 
pra T avvenimento del Melìia , e della digni- 
tà del 1 empio . 

CAP. V. 

Dove fi dichiara di cfler venuto il Mef- 
iia , e quanto fu di ilici le a Salomone , e del- 
la Verginità di Maria . 

CAP. VI. 

Dove (I dichiara : novum faciet Domino fu- 
fer terram , e con molte Laude di noilra 
Donna , e fi acculano i Giudei della loro (u- 
perfuzione intorno alle loro donne . 

In quefio Capitolo /' Autore condanna il co- 
Jlmne £ ali ora nel? educazione delia Gioventù , 
dicendo 

O moderni Criftian voftre Fiammetta 
Per vanagloria , e più per avarizia , 
Le fate a moki Uccelli efler Civette, (t) 

_ D ? C AP. 

( i ) Con piò ragione for- mune è di non educar be- 
fe far lo ootrebb* al pre- ne la propria Famiglia. 
£ente, perchè il difetto co- 
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C A P. VII. 

» 

Dove il Giudeo finge non eflerfi più pre- 
do battezzato, e domanda fc fi può reitera- 
re , e trovali , che uno è battezzato da due , 
c fciogliefi . 

CAP. Vili. 

Dove il Giudeo argomenta come il Bat- 
temmo fi può reiterare ; e perchè bifognò , che 
Crifto fi battezzale , e della forma del Bat- 
tefimo , ed altro . 

CAP. IX. 

• ■ 

Dove fi fta fopra il Ponte , e vedonfi tre 
di (Unzioni di anime , e fciogliefi perchè non 
fi può battezzare con acque ftillate , o ao 
concie, et altra. 

CAP. X. 

Dove fi dichiara chi fofle Cacchael , e 
rifpìondendafi ad alcune gentili donne non fi 
poter battezzare con acque ftillate , ed un 
prognoftico di un Fantino * 

PHnc. • 
Le Rofle guanete, che vergogna pinge 
^c^del^ati fior.^ &c' frutti muta 

«-..-., Ti- 
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Timor nel lor fallir , c tutto ftingc . ( * ) 

CAP. XI. 

Dove fi rifponde al Giudeo fé V Uomo 
fi può battezzare per fé medefimo con mol- 
te argumentazioni , e molte altre cofe . 

CAP. XII. 

Dove il Giudeo fi battezza, con molti 
ietti da notare , e poi s' entra nel Sagramen- 
to della Confermazione . 

CAP. XIII. 

Dove fi entra nel Sagramento della Pe- 
airenza , e come fia arbitraria, e di quanta 
virtù fia tale penitenza Sagramentale . 

C A P. XIV. 

Dove fi fegue a trattare del Sagramento 

D 4 della 



< i ) Per intelligenza con- timor in quel punte gli fa im- 
vien fapere, che i fiori de- pallidire; ora Niccolò Mac- 
inati fono i fanciulli ai chiavelli nego coftantemen- 
ouali la vergogna fa tin- te una tal verità , della qua* 
fere il volto , ne frutti le parlando il divin Dance 
muta , cioè negli adulti il nel 1' I n f. c. 44. ditte 

El peccator ciò inUfe non s' in fin/e , 
t Ma dr'rzzi vtrfp me /' animo, ti volte > 
E di trtfia vtr&o&na fi dipinft . 



V 
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della Penitenza , e trovati uno Spirito fa 
fo ( i ) e trattafi della contrizione . 



.» 



CAP. 



XV. 



Dove fi feguc della Penitenza , e della 
fua efficacia , e lodafi Firenze per il divin cul- 
to (a) e parla al fopraddetto Spirito. 

Al Ternario C. così fi lègge. ' 
O moderni Crifriani ov' è la fede ? 

- O Fiorenza , che al mondo porti il vanto 

- Ne' Sacri Templi meritar, mercede . 
Per li edifizi ancora, e per l'ammanto, 

E pe' Miniftri degni , e per 1' Ofìizio , 
Rifliona in Cielo ancora il Còtto canto . 
Del Fior Santa Maria alto Hdifizio , 
Santa Maria Novella, e *Santa Croce, 
' E ,? i rinnovato pe '1 gran raalerizio . ( j > •'. . 

. . E! 



( i ) Qujflo Spinto era fito vien dalt' Autore efaltato 
Lodovico chiamato Moro per eifrrfi dato a una vera Pe- 
ptica di Milano , al quale nitenza, atteftanda di aver- 
tigli dato debito di grande lo veduto , /calzo , /coperto 
intamia, perchè tolte il Da- nel capo, e cinto di corda : 
caro di Milano al fuo Ni- fi può vedere l'Amm. P. 2, , 
potè , e ciò fece per copi- col. 148. > 
digia di governare , e fi vno- ( 1 ) Si feorge , che P Au- • 

tore era internato in loda- 
re la Patria. 

( | ) Q»ì rateo defi della 
Chiefa di S. Spirito , la qua- 
le era (lata rifabbricata ; per- 
chè l'antico Tempio abbm- 



le , che lo faceffe avvelenare . 
Quefto era flato uno di q ire* 
Principi, che ave va fatto tre- 
mare gii Stati, e Firenze 
ancora , fe noa fofte ftata 
così potente ; or quello Spi- 



•i 



ciò 
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El Carmine- anco > e dove Y alta foca 
Del peccator non fu mai tanto fioca., 
Che Maria jumi V afcolti in quefta foce. C» ) 

Già diverna la turba tronca , e roca 
Li Sacri Tempi); in tuono/, e li Spedali 
Da loro in Ciei amor per ìei s'infuoca. 

Tuoi Compagni al ben co tanti mali 
Ne' Sacri Templi j^che fon. poi cagione 

- Che quefta fcala fcendi , quanto fali . 

Quella, fi chiama cafa d' orazione 

E tu la fai di ladri una , Spelonca *, ; , . 
DrV onde ne nafte fknta indignazione. ' 

-OiVTJÈ aià^p *• , , : «il '1 

C ;i A P. X VJ. s r 

» • • • 

Dove fegue de Pcsnltentia , et uno nobi-. 
le Spirito muove un nuovo dubbio fopra la 
contrizione, et altro. 

Lo fpirito, con cui Y Autore fi introdu- 
ce a parlare in queilo Capitolo è Paolo Vi- 
telli Capitano de' Fiorentini , il quale fu de- 
capitato il di primo Ottobre 1479. a ore 23. 
e mezz. nel Palazzo de' Signori (*) onde 
il Poeta dice 

o vi- : 

^ M__l__M_M_M_L|__i_|^_ I I - ■ 

ciò in un tratto per le prò- ( 1 ) Qui intende di par- 
fanazioni , che vi fr commet- lare della Chiefa della SS* 
tevaio nella notte preceden- Nonzlata . 
te alla folennità della Pen- (2) Il motivo della mor- 
tecotte, poiché vi fi rappre- te di Paolo Vitelli fu per- 
tentava a forza ^i fuochi chè non bene efercitò il fuo 
di auifizio la venuta della officia , e permefle , che Pi- 
Spirito Santo. k fa . 
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O Vitello Vitelli , fe noftre prece 
Follino fiate accette nel cor tuo, 
E' viverebbe il ben fenza tua nece. 

C AP. XVII. 

Dove fi ri fpondc a una domanda d r on- 
de ia Spofa ( di cui fi fa menzione nel pre* 
Cedente Capitolo ) tardava a tornare , e ar- 
gomenta lo Spirito non fi perdonar facilmen- 
te il peccato grave . 

La Città di Pifa , qui Y Autore la pone 
fotto la figura di una Spofa , la quale anco- 
ra era reftia a tornare fotto il dominio de* 
Fiorentini , e quefto aweniva , perchè molti 
Cittadini fegretamente gli fomminiftravano 
degli aiuti ; però efclama : 
O cercata Giudi zia , che foftenne 

Il braccio al fuo Miniftro non tagliai!?, 
A cui voce gridava. Amen, Amenne.(»> 

- 

CAP, 



fa non venifle all' obbediea- ( i ) E' da fapere , che chi 
za delta Repubblica Fioren- governava la Reoubblica 
tina: qui però fi feufa lo aon procuri, che fodero ga- 
SpiHto , dicendo che prima (rigati i Nemici della Pa- 
catone fu il Duca di Mi- rria ; ora qoaodo il Popolo 
lano , 2. perchè troppo pre- fenfiva dire , bifoenerebbe 
ilo fu decapitato, 3. perchè troncarli il capo, gridava ad 
àveva chiedo un foccorlo alti voce Amen : l' Autore 
di tremila Fanri , e che non lo racconta , come Teftimo- 
gK fu accordato . Può con- ©io dì villa, 6 d'udito, 
fu hai fi V Anna. P. a. c 237. 
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C A P. 



XVIII. 



Dove fi feguita della Penitenza , e vede- 
fi il Porto, dove conduce , e parlai! con uno 
flato grande , e come fi governi lo Stato ( i ) 



Dove fegue de Poenìtentia e paria il fo- 
praddeno Stato a guifa di un moftro, come 
li reggono li Stati ed altro . 

Abbiamo eccafione di rinvenire V origi- 
ne di un Proverbio : è da fapere ( dice nel- 
le annotazioni V Autore ) che il fapientifli- 
mo , e Magnifico Lorenzo di Piero di Cofi- 
mo ( de* Medici ) ftando infieme co* fuoi Cit- 
tadini fole va dire- quefto motto : lo Stato non 
fi governa col Pater noftro . 

In quefto Capitolo fi legge così 
Un motto al mio orecchio die pian piano , 
Già nella Terra tua vi fi dicea , 
Stato non fta co' Pater noftri in mano . ( * ) 



( I ) In quefto Capitolo ( i ) Si feritori» dire, e 

r Autore racconta i cafì par- talvolta ancori fi dicono de* 

ticoiari accadati nelle Guer- Proverbi , e non lappiamo 

te dell' Europa , e fpeciai- la cagione ; con tali noti* 

mente quelli feguiti al fu* xie fi viene in chiaro dell' 

tempo in Italia . . ««gin* di moke. cole. 



CAP 



. . X IX. 



CAP. 
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C A P. XX. 

Dove fi tratta della preparazione alla Co- 
munione , e della fcomunica copiofameate , 
e altro di uno fcomunicato . 

C A P. XXI. 

Dove fegue la preparazione al Sagramen- 
to , e riconcilianfi molti Signori, e li fciol- 
gono de* dubbi , e altro . 

C A P. XXII. 

■ « f 4 

Dove fegue di quelli , che indegnamen- 
te vanno al Sagramento , e cji quelli fi dilpon- 
gano , e di Stati A ed altro . 

CAP. XXIII. 

■ 

Dove s' entra nel Sagramento deir Alta- 
re , e de' mirabili , che fono in quello , col 
fuo effetto grande, ed altro, (i) 

Princ. 

Pieni funt Coeli , et Terra di tua gloria ; 

D* Angeli fanti alzar fentii la voce 
. Qui li rinnova tua dolce memoria. 

Come 



• CO Ne do volentieri un pre ci confermiamo della 
piccolo filtrano, perche lem- Dottrina deU' Autore . 

/ 
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Come raggio di Sol rifcalda , e nuoce , 
Percoffo dalla (pera fefca accende; 
Così il mio cor in fulla fanra foce , 

Da quella meloc-ia cial Ciel difeende . 

E còme s'apre il fior, che roma al Sole : 
Quivi così ciafeon la vira apprende . 

E gigli , e rote , grofani , e viole 
h fior dal. io, e gelfomin vedevo 
Cader , coinè la neve cader fuolc . 

Ragionai meco in Ciel , fé gli occhi elevo , 
E Còpta tutri noi gli occhi abballarti,. 
Alrro che fior vedere io non porevo . 

Se 1' occhio al Ciel cotanto s' appreflailì 
Proporzione averti la dirtanza , 
Così Archimiato non parta ili . 

Come ad un verro porta la fortanza 

Del piombo non trafpar , ma ben riceve 
Figura dell' afpetto , che s' amantia ec. ( i ) 

CAP. XXIV. 

Dove feguita la dignità del Sagramcnto , 
e rìfpondcli alle difficoltà fopraddettc , ed al- 
tro . 

CAP. XXV. 

Dove fegue del Sagramento, e folvefi la 

obie- 



( i ) Nello (correre que- 
fio Capitolo fi trovano bel- 
Iitfìmc figure , colle quali 
l'Autore delcrive il Sagra- 



mento deli' Altare , e fcro- 
bra , che a baftanza ci di- 
moftrino appieno il fuo ta- 
lento, e graa faperc. 



01 SAGGIO 

obiezione delli accidenti , che rimangono del 
pane confacrato , et altro . 

C A P. XXVI. 

* • 

Della pena portano quelli , che indegna- 
mente pigliano il Sagramento del Corpo di 
Gesù Crifto, e come fi debbe denegare, e 
fe no . 

Princ. 

Se 1 fuoco non s* accende , e indifpofta 
Materia, che ricever debbe il foco 
Per la contradizion d' onde è compofta . . 

E s' ei la difpone a poco a poco , 
A poco a poco fi introduce forma , 
S' accende dopo , il quando , il quanto, el loco . 

Gosì di grado in grado fi trasforma , 
Che quella cofa , che era , non par più , 
Tolto il parere , altro efler fe informa . 

C A P. XXVII. 

» • 

+u . Dove s' entra nel Sagramento del Matri- 
monio , e fi fciolgono alcuni dubbi circa alli 
non nati di legittimo Matrimonio . 

J e A P. XXVIIL 

w 

Dove fi tafla il tempo di quanto 1* Au- 
tore deve in quefto fito dimorare , e fi moftra- 
no i pericoli, quanto all' oncftà della vita . 
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• pai » # » • # 

CAP. XXIX. 

• * 

Dove fi diftingue il Matrimonio legitti- 
mo coli* illegittimo, e fi dimoftra uno Spofo, 
ed una Spofa , quando deferi veli il {amo amor 
matrimoniale. 

CAP. XXX. ' 

■ 

Dove fegue dell' amore matrimoniale , e 
chi T accende , e fua qualità , e del fuo fi- 
ne , e quanto Dio opera in tale amore . 

CAP. XXXI. 

Dove fi deferive alcun effetto di amore , 
e come è difficile a fpiccar fi f ed entrali nel 
Sagramento dell' eftrema Unzione , c appieno 
fe ne parla . 

CAP. XXXII. 

Dove s' entra nel Sagramento dell* Ordi- 
ne Sacro , e dimoftrafi quanto è di pregio al 
bene fpirituale , che oro non lo pregia , c 
quanto è grande la dignità del Papa . 

C A P. XXXIII. 

- ■ - Dove fi fegue della dignità , e potè là 

del 
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elei Papa , e fciogliefi nn dubbio , fe il Papa è 
fopra ciafeuno , e altro . 

CA P. XXXIV. 

Dove fi fegue della dignità della Chie- 
fa, e del Pontefice, e perchè le Donne (») 
non hanno tale dignità , ed altro . 

Al Ternario 31.7/ legge • 
Ma come Donna fi potrie far Duce 
- Di Sante Pecorelle a* fanti Pafchi , 
Quando fua bionda chioma in Ciel conduce ? 
Semiramis in quefto Ciel rinafehi 
Potrebbe dire , et io ti dico ancora , 
Come Semiramis convien che cafehi . 
11 Sol non feguirebbe all'Aurora, 
« Se femmina calvafli i fuoi capelli ; 
tcrò non come fe ci s' innamora . - 

CAP. XXXV, - 

Dorè fi vede la dignità della Chiefa , e 

Servienti" avanti al Pontefice , e da lui bene- 
erto termina tutto il libro a laude di Dio. 
J ' ' In quefio Capitolo al Ternario 2. / legge 
-parlando del Pontefice glorio/o tra i Cardinali . 
Il Sol fra le fue Stelle gloriofo 

Ridere , e fcfteggiar vid' io con quelle 
. - * . - Col 

; ( O Qui P Autore fi ap- rione dimoflrano avere ne* 
^lla alla vanità delle Don- loro Capelli , 
fl?S le qnali tutta V mUi 
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Col fegno in fronte , in Ciel virtoriofo . 
La bella Stella (i) tra le belle ftelie 

E La 

. 1 - 

(i) La bella Sfella in- fimo; benché tutti i Car- 
tende l'Astore di dire ef- dinali foflero belle Stelle la 
fere il Cardinal d?' Medici Cafa propria fi faceva il So- 
MeflTer Giovanni Figliuolo le, cioè fi di lponeva al Pa- 
della Magnificenza di Lo- pato, notando V Autore di 
reizo di Piero di CofirtK» , averlo preconizato prima che 
a devozione del quale com- egli fotte affunto , e pero 
poneva que(V Opera , era dice più bello traile più Del- 
ira Cardinali il più bello , le ; ed è degno d' offerva- 
cioè di nobiltà, e di rie- zione, che l'Autore neli* 
chezze patrimoniali della annotazione a quel terzet- 
fua nobiliffima Cafa , vir. to di queuV ultimo Canto , 
tuofuTimo , e munificentif- che dice : 

E quivi poffegga fuo Santo t eforo , 
E quivi eternalmente fi ripofi , 
E benedica in terra un verde alloro . 

Vuol dire ( fon fue parole ) finta Spofa della Chiefa , * 
iafei in terra fuo Succeffore cesi fperar fi debbe , che 
9tn verde altero , cioè un ra- Papa Leone abbia a fucce- 
mo del ceppo delf alloro , dere in tanto onore , e no- 
ehe auefto è Meffer Giovar?- ta Lettore , che qui non adu- 
ni Cardinale de* Medici Fi- lo , perchè ho la teftimo*. 
gl'indo , e Ramo del Sapien- manza y che tutto quefìo , che 
ti (fimo Lauro di Piero di dico non è per adulazione y 
Cofimo de* Medici , il quale perchè quejV Opera non al- 
fenza dubbio farà benedetto tro proenofiica , falvo 'che P 
da Dio , e dalla Madre , e esaltazione di queflo nuovo 
da Santi , e dagli àngioli , Pa flore de" Medici , e nota 
e da tutto il Mondo elee un che tutto quello , che 2 
tale Succeffore fio , dopo il frìtto in fua lede , e d'Ila 
glorio/o GjMHo Paflore zc- Cafa in queflo libro tutto 
lantijfimo della fua Santif- fu ferino prima torna ffino 

alla 
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La Cafa propria sì facea il Sole 

Più bella Stella appar tra le più belle . 

E '1 Sole il Tuo fplendor perder non puole 
Se n ubila interpola , e refoluta 
Incende a noi aftài più, che non fuole. 
Fini/ce il Capitolo parlando della Teologia.. 

Quella fe Madre , e fe vittoriofa 

Nelle fue fante Figlie , e fanti Figli # 
D' onde è più giuli/a , e graziofa . 

Di Stella in ileila in quei fanri conlìgli 
Al fanto Sol la degna Stella aperfe 
La mia ghirlanda ( « ) di verzure , e gigli. 

Quella lucente luce ad ei Y ofterfe , 
E me con ella inutil Peregrino , 
Che '1 difito fplendor mi ricoperfe . 

Laude immortai allo fplendor divino, 
E gloria fparli a Dio , e a Maria , 
Veduto il fin del mio lungo cammino, 

E benedilli ogni mia compagnia . 

Per 



alla Città lor§ , anzi /' Ope- 
ra fu prefentata alla eccel 
fa Signoria di Firenze più 
di due anni prima , che i 
Medici torna/fino a Firen- 
ze , in quel tempo , che i 
bandi erana rinforzati con- 
tro a loro , e tale opera fu 
prefentata a' Signori noflri 
Fiorentini , e però wffuno 
/limi , chi io aduli , ma tut- 
to quello f che è feri ito dal 
C'eìo è venuta , ti§n per mia, 
menu • 



( i ) Vuole appellare Co- 
pra il fuo libro, il quale 
come una ghirlanda parten- 
do dalla 'terra circola tur« 
1' Uaiverfo, parlando di tut- 
te le caie e fnirituali , e 
temporali , e febbene pra- 
ticamente , confetta di aret 
trattato Teologicamente an- 
cora , non potendo alcuno 
efTere un buon Poeta , fe 
non è Teologo .e però gli 
antichi chiamavano i Poeti 
Theologiiantes . 
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Er quello adunque, cht ho potuto rica- 
vare dal* Coment© di quefto Codice co- 
nofeo benìlfimo , che tutte le premure del 
noftro Autore tendevano 3 lodare , ed efal- 
tare la Famiglia de* Medici , come quella , 
che più <P ogni altra amava le lettere , e di- 
flioftravafi grata a' Letterati , fperando di 
potere ottenere il premio di fua fatica ; ma 
ficcome le vicende della medefima portarono 
di eflere allontanata dalJa Città , e Dominio 
Fiorentino, non potè prefèntare air Cardinale 
Giovanni de* Medici il fuo Poema , e però 
rivoHé T animo fuo verfo MefTer Piero Sode- 
rini , Uomo di provata virtù , Gonfaloniere per- 
petuo della Città Fiorentina, e verfo ir Prio- 
ri di Seggio , facendolo prefenrare per mezzo 
degli Auditori della Rota ; ma occórfa appun- 
to un'altra difgrazia , e fu, che il Soderinr 
non potè nè gratificarlo, nè fare ordinare P 
edizione del 1 Poema , perchè da' nemici ^Cit- 
tadini gli fu tolta la dignità , e poco mancò 
che non perdefle anco la vita ; ficchè fvanì 
quella fperahza , che aveva fondata nel mede- 
fimo Gonfaloniere . Dopo il ritorno de' Me- 
éict c :nèira Patria tentar volle di nuovo la fu* 
forte, con dedicare il medefimo Poema al fud- 
detto Cardinale de Medirì , e principalmen- 
te acciò fofie dato alla luce , e frattanto ordi- 
no ut» /còpia efatta , ed elegante, perche de-- 
jriV*flfe di qutl* Soggetto , che la doveva ri- 
' - ce ve- 
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ccvere . Accadde in quello tempo la morte di 
Giulio IL, ed eletto , benché il più giovane de- 
gli altri, il Cardinal de' Medici in fommo Pon- 
teiice , che aflunfe il nome di Leon X. , pen- 
sò il Sardi di trasferirli a Roma , e maneg- 
giandoli col Cardinal Lorenzo Pucci, termina- 
ta la c<>pia con beile miniature , e col faggio 
del comento , come è flato detro di fopra (T 
prefentò avanti al Papi , a cui lo introduce 
il medciimo Cardinal Pucci , e colle proprie 
mani gli fece il dono del fuo Poema . Leon X. 
adunque , comecché egli era di buona grazia r 
umanamente Y accolfe , lo ringraziò , e lo 
riempiè di fpirituali benedizioni ; ma per al- 
tro quantunque fplendido , e magnanimo nul- 
la dette di ricompenfa all' Autore per una 
fatica , che gli coftava i fudori di. ben ió\ 
anni ; onde afflitto fe ne tornò a Firenze fua 
Patria, ove fu eletto Priore del Convento per 
la terza volta ; ma contuttociò debilitato di 
forze , parve che in eflb fi avverafle ciò , che 
difle il Petrarca in un fonetto : 

Non può più la virtù fragile , e /lanca 
l'ante vari et a di ornai fojfrire . 

infermatofi di lenta febbre , la quale a poco 
a poco pel corfo di molti meli confumando- 
lo lo ridufle al termine del fuo vivere , e ciò 
fu il dì 27. di Ottobre del 1517- Le lue Lf- 
fequie furono coli' onoranza di tutti i Dotto- 
ri dell' Univerfita Fiorentina , effendo eflb a 

quel- 
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quella afcritro , intervennero gli Operai del- 
la Chicfa di Santa Maria Novella , perchè egli 
era Priore , e i Capitani della Compagnia di 
S. Pietro Martire per eflere il Camarlingo di 
quella , 1 quali tutti mandarono molte lib- 
bre di cera , e pofero molte fiaccole intorno" 
al Feretro , e fugli fatto un grande onore in 
premio fpecialmente della fua virtù . 

Oltre il predetto Poema, nel noftro Co- 
dice vi fi ofiervano alcuni Sonetti , e piccole 
Canzoni fopra diverfe materie : il qual Codi- 
ce Cartaceo fi trova al num. 1 36. della Ciaf- 
fe 2. de' MS. dalla nofira Libreria di Santa- 
Maria Novella , del quale ho dato contezza , 
c neir ifteflb tempo ho intefo di prefentaro 
il Saggio di tal Poema alle Pcrfone virtuofe. 



■■ " — 

ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA 

alla pag. 9. per vedere fe di fuperare 

leggali per vedere di fuperare 
alla pag. 10. al giudizio noftrò Religiofo 

leggafi al giudizio del noftro Religiofo 
alla pag. éi» 2. terzetto E fe ei la difpone 

leggafi £ fe la fi difpone 
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PERSONE NOMINATE 

IN QUESTO PRESENTE SAGGIO; „ 
E RISTRETTO. DI CIO % , CHE VI PUÒ* ESSERE 
DI PIU % INTERESSANTE . 

. - « * * • ' r • . • 

A 

* 'ì ■ 

ABito de' Religiofi vian- Berlioghieri Francefco . p.i ». 

danti dell' Ordine di Metter Bernardo da S. Mi- 
& Domenico, v% p. x. «iato Valente Procurato- 

de' Rei i giofi di S. Mar- r e . p. 29. 

co in che difftrifle da Bilioni- Famiglia nobile , 
quello del comune dell' - rappre/entati per la volpe . 
Ordine de' Predicateti . p. 47- 

• pw 42, Bottari Monsignor Giovan- 

Accom Pietro Cardinale, ni» p* vur. 

p. 12. Bracci Niccolò Piccinina 

Alighieri Dante Poeta-, do- Capitana de* Fiorentini 

mandato Maeftro da 11 Au- P* 15» 

tote . p. ir. vedi Petrarca . Buontempi Maeftro Sebaftia- 
Amrairato Scipione, v.p, $6* no Prjo e di Santa Ma- 
Auditori della Rota Fioren- ria Novella, p. 44^ 

tina presentano il Poema C 

alla Repubblica. V.~p. t/5. ^Arfri ^ftf. Re di Frart- 

— — quali foflero nell' an r eia pafla di Firenze . p» 

no 151 1. v. hi* 4 V Fette , che vi fi fe- 
B ■.'..*. cero . v- ifi 

Andini Can. Angiolo Cavalcanti Guido Uomo ce- 

Bibliotecario -. p. 2. Tébrè: p. 12. 

Bencivenni Domenico Aba- Cbiefa di S. Spirito antica 

te di Campriano illulh-e abbruciala . t>. Yh. rifaD - 

Letterato. p. 10. bncata. v. ivi. 

Benivieni Girolamo Uomo — del Carmine, p. $6. 

infine del fao tempo . — di S. Maria del Fio- 

p; 11.* re. ivi. Chit- 



Chrefa di Santa Maria No- 
velia, ivi. 

— della SS. Nonziata . 

P* 57- 

Città di Firenze divifa in 
due parti a cagione del 
Savonarola . p. 43. 

Codice Laurenziano dell'A- 
nima Peregrina . .p. 

— ■ della Libreria Corfini 
in Roma . p. vii. 

— della Libreria Maglia- 
bechiana . p. 5. 

■ 1 Originale nella noftra 
Libreria . p. 6, Tua de- 
f emione . v. ivi . 

Codici del Poema quanti 
fiano , de' quali abbiamo 
notizia, p. l» 

Comento al Poema di ma- 
ne deli' Aurore . p. é, 
D 

J) Ante e il Petrarca ri- 
trovati tra i Poeti dall' 
Autore . p. 32. 

— fono ritratti in 

intarfio nella Sala del Pa-« 
laz70 Vecchio . p. 34. 

Dedicatoria a Piero Soderi- 

ni. p. 19. 
Donne ove fondino orinci- 

palmeite la loro vanità • 

p. 64, 

E 

£ PiHola dell' Autore agli 
Auditori della Ruota, 
p. il* 

Eflequie decwofe fatte all' 
Autore del Poema . p. 6$. 



p To remiai impegnati a (b- 

ftenere l'onore della Pa- 
tria . p. ^8. 

G 

G dell' Anima Pere- 
grina quante , e quali 
fo fiero . p. 

Giovenrù condannata daH* 
Autore per la mala edu- 
cazione, p. 53. 

I Dea dell' Opera deferitta 
dall'Autore, p. i?. 
L 

L Ami Dottor Giovanni 

nominato, p. viii. 
Laude in onore della Bea- 

tiflìma Vergine, p. 4f. 
Letterati lodano l'idea del 
Poema all'Amore, p. 9. 
Lodovico Moro Dica di 
Milano, p. 56. 
M 

fy| Edici Cardinal Giovaa- 
ni . p. 65. 

— poi Leon X. Papi. 

v. ivi . 

— — ■ lodato dall' Attore . 

ivi . 

— Lorenzo di Piero di 
Cofimo , detto il magnili, 
co lodato nel Poema . 
p. 59. 

— — Piero di Lorenzo, p. 
36. efiliato di Firenze. 
P* 4$. 

Io- 



t 



7* 

v N Proemi efiftenti nel Codice 

^ Egri Giulio Storia degli Originale . p. 7. 

Scrittori Fiorentini • p. Proverbio ufato da* Fioren- 

12. tini d'onde derivi, p. 59. 

Niccolini Meffer Carlo Uo- Pulci Luigi P«era celebre^ 

mo illurtre . p. Le* p, 11. 

O S 

O Rfini Famiglia illulre . JJ Ardi F. Tommafo Auto- 

p. 19. re . p. 3. fuo elogio, ivi. 

arme della mede/i- Savonarola F. Girolamo tra- 
ma . p. 45. varo dall'Autore nel Pur- 
~P gatorio. p. 4L 

p Andolfini da Brucianefe Scarfì , o dello Scarfa Fami- 
Famiglia antica . p. 4. glia nobile , e antica . p. 

Palmieri Matteo Poeta . Scala Meffer Bartoiommeo 

p. ^2. Cancelliere, e Segretario 

Pagagnotti F. Benedetto della Repubblica Fioren- 

Vefcovo Vafìonenfe Re- tina. p. g. 

ligiolo Domenicano. p. 44. Sforza C«nte Francefco. 

Pelli Sig. Giufeppe lodato. p. 35. 

p. viti, T 

Petrarca Meffer Francefco . T Oraabuoni Lorenzo di 

p. 11. Giovanni, p. ^Ji 

Pila Città rapprefentata fot- V 

to la figura di una Spo- \f Irgilio Guida di Dan- 
fa p. ^3. • te ritrovato tra gli al- 

Poema dell* Anima Pere- tri Poeti . p. 54. 

grina prefentato a Leone Vitelli Paolo Capitano de* 

X. dall' Autore p. 65. Fiorentini perchè decapi- 

Poefia riconofciuta daliAu- tato . p. 57. 

tore nel Ciel di Mercu- Volpaia Lorenzo celebre 

rio . p. • Meccanico . p. 37. 

Priori di Seggio nel mefe 
di Marzo 1511.' p. 11. 

Il fine delli Ferfone nominate. 
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